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IL 


TRADUTTORE AGL’ ITALIANI. 

" r 


“ La religione di Cristo, semplice come 
la pratica dell’amore al tempo degli Apostoli, 
diformata ne’ primi secoli dalle usanze pa- 
gane, di poi dai mondani interessi del clero 
e massime del Papato, privata della sua 
chiarezza ed universalità originale, ed im- 
miserita dall’esercizio di atti materiali insuffi- 
cienti ai bisogni più nobili della mente e del 
cuore umano, si trovò nel principio del se- 
colo decimosesto incompatibile colla rinata 
coltura. Adulta colle sue processioni, coi 
suoi miracoli, col suo apparato di simboli e 
di maraviglie alla facile e credula immagi- 
nazione dell’ignoranza, non era più conve- 
niente a un tempo orgoglioso di giovane e 
fresca vita, avido di sapere, e poco disposto 
a credere senza pensare. La mistica rela- 
zione dei sacerdoti con Dio, nel cui nome 
erano usi promettere la felicità o condonare 
certi anni di purgatori nella vita futura, per 
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denari che tutti vedevano essere spesi in 
• servi, in cavalli, in pompe e godimenti della 
presente, aveva perduto presso non pochi 
l’antico terrore. Quindi soprastava grave 
pericolo a tutto il sistema. Appoggiandosi a 
questa mistica relazione, la Chiesa romana 
si era posta interprete e mediatrice fra l’uomo 
e Dio, aveva annunziato i suoi propri come 
infallibili voleri del Cielo, era riuscita a 
schiacciare e dominar le coscienze, e ad im- 
padronirsi di tutta la vita. Questa immensa 
potestà morale, da un lato appoggiata al cielo, 
dall’altro aspirante a tutta la terra, venuta 
formandosi a poco a poco dai dottori e da- 
gl’ interpreti, giustificata colla tradizione, 
aveva servito all’ ingrandimento continuo 
anche del potere di fatto nelle cose terrene. 
Codesto potere mondano e politico; pel quale 
la chiesa era arbitra della sorte dei popoli e 
-delle corone dei principi, venendo assalito, 
non correva pericolo alcuno, finché conti- 
nuavano ad essere venerate le dottrine, sopra 
le quali era cresciuto. Ma al contrario tutto 
tornava ad essere vacillante, appena queste 
stesse dottrine, che servivano di fondamento, 
erano assoggettate ad esame. Perciò la Chiesa, 
uscita vittoriosa d’imperatori e di eserciti 
agguerriti nel medio-evo, fino a che fu com- 
battuto colle armi il suo potere terreno, sog- 
giacque sul principiare del secolo decimose- 
sto airinerme pensiero umano, che le do- 
mandò. conto della sua potestà.” 
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u Quando Lutero in Germania assalì le 
indulgenze, l’Italia aveva già avuto i suoi 
riformatori. Ma i riformatori italiani non 
erano stati nè al tutto vecchi, nè nuovi al 
bisogno; non avevan saputo nè rinnegar la 
ragione davanti all’autorità, come il medio- 
evo, nè destar l’entusiasmo colla eloquente 
chiarezza di verità audaci come Lutero. Se 
Savonarola, in luogo di restar ligio alla sco- 
lastica usata, e predicar la preghiera, la peni- 
tenza, i voti e il digiuno, avesse parlato con 
chiaro senno all’adulto pensiero del tempo 
suo, probabilmente avrebbe ayuto in prin- 
cipio minor numero di fanatici ammiratori, 
ma da ultimo discepoli più costanti. 

Più tardi al tempo della Riforma di Ger- 
mania, le difficoltà in Italia erano fatte 
molto maggiori. La contraddizione fra la 
fede e la civiltà, fra l’autorità e la ragione, 
aveva da una parte scandalizzato e irritato 
i credenti, dall’altra accresciuto gli increduli. 
Fra i nuovi atei e i bigotti antichi, non era 
semplice o breve fatica trovare un luogo a 
una religione, quale i tempi avessero potuto 
sopportare. Ad ogni modo le opinioni dei 
novatori tedeschi si propagarono anche in 
Italia più assai che non apparisca dai nostri 
storici di quel tempo più conosciuti. Di 
questo ciascuno può farsi persuaso in questa 
vita di Paleario. Dalla qua,le si rileva chia- 
ramente, che malgrado le non leggiere dif- 
ficoltà della cosa in se, le nuove dottrine si 
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sarebbero propagate , nessuno potrà dir 
quanto, se ancora nei loro principi non fos- 
sero state con pronta e sicura mano schiac- 
ciate dal Santo Uffizio.” (1). 

Queste nobili ed assennate parole tolte al 
più riputato e grave fra i giornali nostri 
spiegano l’importanza e l’opportunità della 
pubblicazione di Bonnet. Pregato da lui 
medesimo di fare italiano questo suo lavoro, 
vi condiscesi di buonissimo grado; e per- 
chè da molti anni il mio voto più ardente, 
e non ho mancato, come le forze e le cir- 
costanze me lo consentivano di manife- 
starlo, è stato una riforma religiosa tutta 
nostrale, e perchè fin dal 1848 mi ero oc- 
cupato dall’ operetta classica di Paleario, 
volgendolo in italiano dalla traduzione in- 
glese: poiché allora si credeva perduto l’ori- 
ginale. Vorrei, ed ho tutte le migliori ra- 
gioni per sperarlo, .che questo saggio di Bon- 
net valesse a ravvivare il sentimento religioso 
fra noi, e richiamare l’attenzione degl’italiani 
sopra un argomento cui, sotto qualunque 
aspetto si consideri, non si può negare inte- 
resse vitale. Anzi, agli occhi miei, questa è, 
come ora dicono, la vera questione; e il 
vero modo di trattarla, è l’esposizione dei 
fatti, o cercandoli, obliati o svisati, nella 
storia, o dipingendoli da natura. Ai ragio- 
namenti, cavillando, se non altro, si risponde; 
alle violenze si resiste; ma quando il fatto 

(1) La Perseveranza di Milano. 
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parla di per se, chiaro e possente, la mal- 
vagità più temeraria, purché inerme è ri- 
dotta all’umiliazione e al silenzio. Sono que- 
ste le vittorie della parola che annunziano 
e acconciamente preparano quelle della spada 
e del cannone: Le mie prigioni di Silvio 
Pellico prepararono così all’Austria la irre- 
parabile sconfìtta di Solferino. 
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PREFAZIONE 



L’autore del seguente studio ritornava, 
poco tempo fa, da un viaggio d’indagini sto- 
riche nell’Italia meridionale. Aveva egli la- 
sciato Napoli, col cuore sì afflitto, che nò 
lo splendore d’un cielo incantevole, nè le 
pittoresche bellezze degli Abruzzi, nè la no- 
bile ospitalità del Monte Casino, dove la tra- 
dizione di San Benedetto uniscesi alle più 
generose ispirazioni de’ tempi moderni, ave 
vano potuto fargli dimenticare lo spettacolo 
d’una popolazione prostrata sotto il giogo 
dell’ignoranza e della miseria ; lo spettacolo 
d’una religione avvilita dal miracolo di San 
Gennaro. — Passato Aquino, patria dell’ange- 
lico dottore del medio evo, e il Garigliano, 
antico Liri, che da quella parte è confine dello 
Stato romano, la strada serpeggia per alti- 
piani leggermente ondulati, e dominati a le- 
r*™ dalla catena del Monte Velino; catena 
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maestosa più che altra mai, la quale separa 
Alatri da Sora, asilo di briganti. Sulla pen- 
dice di quelle montagne, delinea vasi ai raggi 
del tramonto una città poco nota, il nome 
della quale però risvegliava in me una me- 
moria : Verdi patria di Paleario. 

Alla vista della quale città, la mente mia 
rimase assorta in una meditazione profonda; 
e gli uomini e le cose del passato si mesce- 
vano coi dolorosi pensieri del presente, colie 
speranze confuse dell’avvenire. Mi sentii tra- 
sportato, come per incanto, a quell’Italia 
del secolo decimosesto, nella quale mi ave- 
vano fatto vivere tanto i miei studi, a quei 
giorni del Risorgimento nei quali alcune ani- 
me sante, onore della Chiesa cattolica: Sado- 
leto, Contarmi, Giberti sospiravano un rin- 
novamento chiamato poi Riforma da altri più 
arditi, che suggellar la dovevano col proprio j 
sangue. 

Bella invero sarebbe la storia di quelle 
prove, di que’tentativi di riforma sì tosto e sì 
crudelmente repressi nella Penisola. Chi potrà 
degnamente narrarla? Chi saprà evocare col- 
l’opera della scienza e dell’arte, alcuna di 
quelle grandi figure, intorno alle quali ag- 
gruppar si potrebbero le memorie del prote- 
stantismo italiano : le figure dico, di Valdes, di 
Ochino, di Pietro Martire, di Curione, e di 
quella principessa illustre* che della Corte di 
Ferrara fece un focolare di evangelico risor- 
gimento, i raggi più puri del quale si concen- 
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trarono sopra Olimpia Morata? Difficile im- 
presa: chè nonostante i celebri lavori di 
Schelhorn, di Gerdès, di Mac-Cree, e il bel 
Libro di Leopoldo Ranke sul papato, quasi 
tutto rimane da fare in una via che appena 
ora si apre alle libere investigazioni della 
scienza. Quanti segreti sepolti negli arehivj 
di Firenze e di Venezia, nelle collezioni Far- 
nese delle quali la napoletana rivoluzione ha 
rotto i sigilli, e in quei manoscritti del Va- 
ticano trasportati sotto il primo impero a 
Parigi, da’ quali ben poco abbiamo saputo 
attinger finora ! Una benevola interposi- 
zione che io non potrei senza ingratitudine 
dimenticare, quella cioè di Sua Eminenza il 
Cardinale Antonelli, mi ha permesso di spi- 
golarvi un poco: primizie di una messe ab- 
bondante serbata al futuro. Dopo aver rac- 
colto per più di dieci anni i materiali di una 
storia di Renata di Francia, duchessa di 
Ferrara, schema di uno studio più profondo 
e completo sulla Riforma italiana nel secolo 
decimosesto, non ho potuto resistere alla ten- 
tazione di trattare a parte un episodio di 
bellezza per me seducente, che se ne staccava 
quasi di per se stesso. Cosimi potess’ io ripro- 
mettere che se ne innamorassero altri pure! 
Vi sono commozioni cui chiunque le abbia 
provate crede impossibile resistere : e di que- 
sto pensiero io forse mi sono lusingato troppo. 
Ma una illusione è pur essa un bene, se dolci 
rende le dure fatiche di quelle indagini aride 
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e minuziose che si richiedono ond’evocare un 
tempo che non ò più. Le difficoltà di una 
simile impresa non sono da giudicare se- 
condo la estensione sua; la storia di un 
anima vai quella di un impero : la più umile 
monografia può mandare getti di luce sul- 
l’infinito. 

Qualunque sia per essere la fortuna di 
questo libro, io gli dovrò alcune delle mie 
più dolci memorie: poiché, prescindendo dal 
piacere che provasi a contrarre amicizia con 
insigne persona che pare innalzarvi ad una 
sfera ideale, come dimenticare potrei le ore 
passate nelle Biblioteche di Roma e di Fi- 
renze, e negli archivi Medicei dal signor Bo- 
naini con tanta cura ed ingegno ordinati? 
Come ricordarmi senza rammarico quelle gite 
a Colle e a San Gemignano? Ho percorso, con 
le lettere di Paleario alla mano, i luoghi dove 
egli visse e vivrà immortale: Siena, Lucca, 
Milano; ed ho seguiti gli ultimi passi di lui 
nella via dolorosa dal carcere di Tordinona 
al Ponte Sant’Angelo. Il destino dei perso- 
naggi Storici non deve essere separato dai 
luoghi stessi che ne furono teatro. E senza 
parlare delle oscure e delle non ben chiare 
particolarità che in ogni corrispondenza si 
trovano, e che dilucidar non si possono al- 
tronde che ne’ luoghi stessi, vi sono legami 
affatto invisibili ma veri, e misteriose armo- 
nie tra l’uomo e la natura. La Storia non 
può disprezzarle senza alterare la fisonomia 
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degli eroi. Se l’anima che volete ritornare 
alla vita fu grande e pura, ella stampa di una 
commovente consacrazione tutto ciò che ri- 
corda il suo passaggio nel mondo. Tale im- 
pressione è come un riflesso della immorta- 
lità! 

Queste considerazioni indicano quanto ba- 
sta l’indole intima, seria di una biografia, 
che per diversi vincoli s’intreccia alla storia 
universale, e non è punto estranea alle più. 
gravi questioni attuali. Nelle vicissitudini, 
talvolta sì triste, che prova una nazione so- 
rella della nazione francese, nel vivo deside- 
rio di costituire la indipendenza propria e l’u- 
nità sulle rovine delle istituzioni di tempi che 
furono, qual è il cuore che non siasi commosso, 
e non abbia ripetuto con dolore e con grande 
speranza il grido del poeta : Italiani ! Italiani ! 
Se tali studj consacrati ad un martire italiano 
del sedicesimo secolo, portano qualche volta 
il pensiero sugli spaventevoli problemi che a’ 
nostri giorni richiedono imperiosamente una 
soluzione ; e’non ve lo portano in virtù d’uira 
coincidenza fortuita, o di un ravvicinamento 
arbitrario, ma in virtù della logica irresisti- 
bile dei fatti. La Storia è un testimone le cui 
deposizioni ricusar non si possono. Per se- 
coli interi, l’Italia non ha cessato di soffrir 
mali dalla teocrazia romana, e di aspettarne 
un liberatore. Il sogno di Arnaldo da Brescia 
e di Dante fu pure quello di Paleario ! 
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CAPITOLO PRIMO 


Nell’abitazione di una nobile famiglia fioren- 
tina, (1) presso al palazzo Pitti, vedesi un mo- 
numento consecrato alla memoria d’un uomo 
il cui nome celebre ne’ tempi de) Risorgi- 
mento, e dimenticato in appresso, risveglia 
un’eco nel mondo degli eruditi. Quest’uomo, 
nato, per così dire, col secolo de’ Medici, 
educato alle due scuole dell’ antichità sacra 
e della profana, amato da’ suoi più illustri 
contemporanei, Sadoleto, Bembo, Maffei, che 
ammirarono l’ingegno di lui senza alcun so- 
spetto intorno alle opinioni sue, cammina in 
principio con loro nella via della rinnova- 
zion letteraria : e colla forza dell’ingegno, e 
coll’eleganza degli scritti degnamente la rap- 
presenta. Commenta Cicerone, confuta Lu- 
crezio, e nelle università toscane propaga 

(1) I Conti Guicciardini, uno de’ quali, Piero, presso di mira 
per le credenze sue religiose dal governo Granducale, e con vera 
generosità cristiana sdegnando le profferte che gli si facevano 
affinchè dividesse la sorte propria da quella di compagni infe- 
riori a lui nell’opinione del mondo (siccome quelli che non 
appartenevano al ceto aristocratico) ma eguali dinanzi a Dio, 
and?> in esilio; c là visse finché i tempi cambiati non gli per- 
misero rimpatriare. (N. del Trad.) 
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generosi principj di spiritualismo uniti al- 
l’ispirazione d’una fede libera e cristiana. 
Quando la riforma, vittoriosamente predi- 
cata a Wittemberga e a Zurigo, varcò per la 
prima volta la frontiera delle Alpi, ed assalì 
fin dentro al suo santuario il dogma catto- 
lico, ei scrisse un libro pieno d’ardore nella 
fede novella; e l’esito inopinatamente felice 
di quel libro doveva ben presto additarne 
l’autore ai rigori dell’ Inquisizione. Fin d’al- 
lora uscito dalla via dell’erudizione per en- 
trare in quella dell’Apostolato, ei sogna una 
Chiesa purificata, una riforma senza scisma: 
la rigenerazione dell’Italia eoll’Evangelo e 
colla libertà. Il capo suo è minacciato da 
inimicizie terribili. Va da Siena a Lucca, da 
Lucca a Milano, portando seco in ogni luogo 
il generoso pensiero; e perchè niente manchi 
alle prove del suo destino, vien citato al tri- 
bunale del Sant’ufizio, e muore sul rogo, 
sotto il pontificato di Pio V. Ecco i titoli 
ohe fanno a parer nostro degna di esser nar- 
rata la storia di Paleario. Le lezioni che essa 
racchiude, utili a meditare in ogni tempo, 
prendono dalle presenti cose un peculiare 
interesse; perocché l’Italia restituita a se 
medesima, inaugurando sotto gli auspicj 
della libertà di coscienza, i suoi nuovi de- 
stini, adotti ella o respinga la fede di Palea- 
rio, non potrà mai non ravvisare in lui uno 
de’ suoi figli più degni. Sulla fronte di que- 
st’uomo di lettere, di questo poeta che fu 
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eziandìo martire, brillano i segni di quel- 
* l’altezza morale, senza la quale nessuno può 
essere veramente grande. Se tre secoli pas- 
sarono sulla memoria di lui, essa risorge di 
presente, in grazia del soffio evangelico e della 
luce, che dalle Alpi al mar di Sicilia, sem- 
bra risvegliar la Penisola ; questa memoria 
consolava or ora i Madiai nel carcere, i Guic- 
ciardini e i Mazzarella in esilio ; e il libro 
del Beneficio di Grido, rinascendo, per così 
dire, dalle ceneri del rogo, ripete ancora alle 
anime quel messaggio di salute che ugual- 
mente gl’individui libera e le nazioni. L’ora- 
colo del passato, che vuoisi interrogar nella 
storia, non è giammai più degno di essere 
ascoltato che quando ricorda i grand’ inse- 
gnamenti, i quali furon suggellati con un sa- 
crifizio supremo, e c’insegna a ben vivere e 
ben morire. • * 

Là nel paese degli antichi Ernici, nel cen- 
tro dei monti che separano la campagna ro- 
mana dalla valle del lago Fucino, nella vec- 
chia città pelasgica di Veroli, nacque, versò 
il 1503, l’uomo che dovea rappresentare, non 
senza splendore, una delle fasi più interes- 
santi del risorgimento italiano nel secolo de- 
ciinosesto. Le tradizioni uon concordano sul- 
l’ origine di lui. Secondo alcuni egli discese 
da nobile prosapia, La quale dette alla Chiesa 
molti eminenti prelati; ed un principe, Ferdi- 
nando da San Severino, alla città di Salerno; 
altri dicono ch’egli nascesse da una famiglia 
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di semplici artigiani venuti dalla Marca di 
Camerino a Veroli, e che in memoria del * 
villaggio di Pagliara in cui vivevano i suoi 
antenati, ricevesse il nome d’Antonio della 
Paglia, mutato poi da lui stesso, per estro di 
letterato, in quello di Aonio Paleario. Senz’an- 
nettere a tal questione più. importanza di 
quel ch’ella non meriti, si può trovare in una 
lettera del principe di Salerno a Paleario una 
supposizione in favore della sua nobiltà, sup- 
posizione che fino al dì d’oggi si è perpetuata 
in Veroli. La infanzia sua passò nella oscu- 
rità, fra l’entusiasmo della natura, il gusto 
dei libri e una specie di religiosa venerazione 
verso i suoi genitori, che ben presto lo lascia- 
rono orfano.- E con pietoso affetto egli parla 
di sua madre Chiara Gianarilla, donna co- 
m’era di alti sensi e d’intemerata virtù ; e 
parimente di suo padre Matteo, che da se 
non potendo sorvegliare alla buona educa- 
zione del figlio, confidavalo giornalmente 
alla cura di uno de’ suoi cittadini : Gio- 
vanni Martelli (1). Paleario in appresso ram- 
mentando a costui questa circostanza, gl’in- 
dirizzava tali commoventi parole : “ Credi tu 
ch’io abbia dimenticato quel che tu eri per 
me, quando io bambinetto ero condotto a te 
da mio padre, contento di avere un amico 
che facesse le sue veci colla sua tenera fami- 
glia ? Fin da’ miei primi passi nella vita, la 


(1) V. Vincenzo Martelli, Lettere: e il Manoscritto Bandini 
nella Biblioteca Marucelliana di Firenze. 
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tua benevolenza mi fu necessaria. Non ve 
al mondo persona a cui più debba che a 
te. ” (1) La memoria del Martelli nel cuore 
di Paleario fu unita a quella d’un altro be- 
nefattore della sua gioventù, il vescovo En- 
nio Filonardi, insignito poi della romana 
porpora; del quale non ebbe a invocare inva- 
no i consigli e la protezione. E del favore 
di quel prelato era degno per mente e per 
cuore il giovane Paleario. Anima pia e fervi- 
da, egli naturalmente inclinava all’amore del 
bene e del bello ; immaginazione poetica, ei 
commovevasi particolarmente al racconto 
delle azioni grandi ; e leggendo i fasti della 
gloria o della virtù, s’accendeva d’entusiasmo 
più che altro per gli eroi della Grecia e di 
Roma, e i nomi loro spessissimo ne’ suoi di- 
scorsi ripeteva. Una particolare occasione 
precocemente svegliò in lui questo senti- 
mento. 

Di là da quei monti che a levante, rac- 
chiudevano 1’ orizzonte suo nativo, presso al 
fiume Liri dove imbocca il ruscello di Coza 
testimone de’ suoi diporti, e de’ suoi pen- 
sieri, s’innalza il villaggio di Arpino, pa- 
tria di Mario, e culla del romano oratore : 
sembra che l’ammirazione per uomini co- 
siffatti fosse il primo culto della sua vita. (2) 

♦ *“ ~ * ,* -4 

(1) « Tua inilii a pueritia necessaria benevolentia fuit etc. » 
A Pai. Opera, edit. Hallbauer, 1728). 

(2) « Tullius noster Arpinus, » dice egli in un luogo. — Per 
lui Cicerone è il dio dell’eloquenza, come Aristotile il dio della 
filosofia ( Opera pag. 204, 205j. 
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Nella lettura di Cicerone attinse il numero 
e l’eleganza che nei suoi scritti dovevan poi 
splendere, come pure il gusto di un’anti- 
chità più lontana, della quale Senofonte, 
Omero, e Aristotile gli rivelarono i tesori. 

Ciò che offrivasi da una città vescovile ri- 
posta ai confini degli Abruzzi, non poteva 
lungamente bastare all’ardore studioso di 
Paleario. A diciassette anni, lasciò Verdi per 
andare a frequentare gli studj della Univer- 
sità di Roma. Era il 1520, il penultimo anno 
del memorabile pontificato che vide ecclis- 
sare per sempre il prestigio della cattolica 
unità , ma sull’ Italia mandò uno splen- 
dore uguale a quello de’ secoli di Augusto e 
di Pericle. Il tempo dei Gregorj VII, de- 
gl’Innocenzi III, non era più; e questi grandi 
pontefici, personificazione del genio teocra- 
tico del medio evo, avevano portato seco 
nella tomba il segreto della possanza che il 
papato esercitò lungamente sui popoli : nè le 
virtù di Niccolò V, e di Pio II la poterono 
redintegrare. La voce de’ vicarj di Cristo, la 
quale volle chiamar le nazioni a nuova cro>- 
ciata contro i Turchi, non ebbe alcun’eco in 
Europa. Agli scandali dello scisma sussegui- 
rmi d’appresso per dieci anni continui le tur- 
pitudini e i delitti che dovettero disonorare il 
trono di San Pietro. Roma si riposò dai sa- 
turnali di Alessandro VI, e dai patriottici fu- 
rori di Giulio II, sotto un papa elegante, 
brioso, invaghito più assai delle Arti che della 
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religione; e intento a velare con incompara- 
bile grazia la decadenza della Chiesa papale 
sotto i capo-lavori del genio italiano. Leone X 
col suo raffinato gusto, coi suoi miti costumi, 
e coll’amor del bello in tutte le forme, è il 
vero Pontefice del Risorgimento. Nell’inter- 
vallo delle sue cacce a Viterbo, de’ suoi vo- 
luttuosi ritiri a Bolsena, ei firmava la bolla 
delle indulgenze; e con un breve dava la fa- 
coltà di pubblicare il Poema dell’Ariosto. 
La Università di Roma era per le cure di 
papa Leone al maggior grado inalzata. “ Fa 
d’uopo, diceva egli, che la città dei Papi siala 
metropoli religiosa e letteraria dell’ Uni- 
verso (1). ” Più di cento professori, fiore dei 
dotti d’Italia, vi spargevano lfinsegnamento 
della giurisprudenza, della medicina e delle 
lettere, intanto che sul monte Esquilino, 
sotto la direzione di Giovanni Lascaris, al- 
lievo del Cardinal Bessarione, rianimavano 1* 
fiaccola della greca antichità, dai cui splendori 
abbagliate restavan le menti: momento unico 
nella storia, nel quale Roma antica rinasce 
in mezzo alle maraviglie di Roma cattolica ; 
momento nel quale il piacer delle lettere 
sembra supplantare l’impero della religione ; 
momento in cui l’austera dottrina del Croci- 
fisso viene a confondersi colle eleganti favole 
del paganesimo. Sola, in questo universale 

(1) « Ut Urbs Roma ita in re litteraria, sieuti et in caeteris 
rebus, totius orbis caput esset. » (Bolla di Leone X citata da 
Audin. t. il, pag. 85). 
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incanto, la voce di un frate alemanno ardi- 
sce richiamar la Chiesa alla sua castità pri- 
mitiva, screditare gli abusi, annunziare i ca- 
stighi. Ma il grido di Lutero si perdeva nel 
suono delle voci che adulavano il papa, il 
quale professando stima al bell'ingegno del 
frate agostiniano, credeva di avere allonta- 
nato ogni pericolo della cristianità. 

Per farsi un’idea de’ più illustri personaggi 
di quel tempo fa d’uopo leggerne la epistolare 
corrispondenza : uomini che amavano appas- 
sionatamente le lettere, e coll’entusiasmo 
spiravano vita alla erudizione “Non crediate, 
scrive il Caleagnini, che altrove si possa tro- 
vare tanto ricca mèsse d’ingegni e di studj 
come a Roma. V’è qui un numero di perso- 
naggi la intimità de’quali mi piace talmente, 
che non saprei concepire nè desiderare feli- 
cità maggiore di questa. Parlando fra noi, 
prediligo Girolamo Aleandro, dotto nelle 
lingue greca, latina, ebraica, il quale dal 
pontefice, dopo la morte di Zanobi Accia- 
joli, è stato nominato bibliotecario, e tutti 
i giorni mi scuopre gl’immensi tesori della 
Vaticana. Appresso viene il Cardinale Egi- 
dio da Viterbo, uomo d’integrità e fama sin- 
golare, il quale ha spiegato i misteri di Por- 
firio e di Proclo. Trovasi qui anche un vecchio 
di probità antica, Fabio da Ravenna, in cui 
l’erudizione è pari alla amabilità. In grazia 
delle sue dotte vigilie, Ippocrate non si spiega 
più col gergo ridicolo del medio evo, ma parla 
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in eccellente latino. Questo sant’uomo è il 
disinteresse in persona. Riceve della cassetta 
di Sua Santità, una pensione mensile che il 
più delle volte ei distribuisce ai suoi parenti 
e agli amici, vivendo pitagoricamente di 
erbe e di radiche, abitando in un bugigattolo, 
vera botte di Diogene, in cui sarà trovato 
morto un bel giorno sopra i suoi libri. Fabio 
è in questo momento a pensione presso Raf- 
faello da Urbino che lo custodisce come un fan- 
ciullo. Questo Raffaello, artista di rara bontà 
e di mirabile ingegno è il favorito di Leone X, 
ed eseguisce per ordine suo un’opera bellis- 
sima : non parlo della basilica di San Pietro 
della quale dirige i lavori, ma di quella Roma 
antica da lui disotterrata e mostrata agli 
occhi nostri nella sua magnificenza e gran- 
dezza: i terreni abbassandone, scoprendone 
i rottami, e rendendo alle rovine l’aspetto loro 
primitivo. Il papa è contento in modo che 
lo proclama inviato dal cielo, colla missione 

di risucitare la città eterna Qui nulla 

havvi, neppure la storia contemporanea, 
che non sia degnamente rappresentata. 
Paolo Giovio, celebre medico, scrive in un • 
modo sì chiaro, sì dotto e sì elegante la sto- 
ria del nostro tempo, che arrossisco di parlare 
con tanta rozzezzadi unuomo sì eloquente.” (1) 
Un altrb testimone di questi begli anni 
del pontificato di Leone X, di cui fu pure 

(1) Lettera a Ziegler, senza data (1520). (Caleagnini, Opera, 
f. 100), . * 
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l’onore, Sadoleto, ritirato a Carpentras, ri- 
corda con gran commozione le solennità let- 
terarie la cui memoria lo vessava in mezzo 
alle cure dell’episcopato: quelle brillanti riu- 
nioni che avevano per teatro le rive del Te- 
vere, il Quirinale o il Colosseo, e nelle quali 
parecchi uomini come Vida, Bembo, Casti- 
glione, manifestavano a vicenda le grazie 
deH’ingegno loro. “ Colà, dic’egli, dopo un 
banchetto, non tanto per la delicatezza de’ 
cibi quanto per la urbanità de’ convitati 
notabile, erano recitati versi, pronunziati 
discorsi che rapivano gli uditori. Il genio 
vi si scorgeva in tutto il suo splendore, sen- 
za che la conversazione vi perdesse nulla 
dell’amabile familiarità che ne forma l’in- 
canto. ” (1) 

Appunto in questi giorni di rinnovazione 
comparve Paleario all’ Università romana, 
non avendo per tutta raccomandazione, che 
il suo candore, la sua gioventù, ed un vivo 
amor dello studio. Raffaello era morto, e 
Roma piangeva tuttora il divino artista, il 
cui pennello, avverando il tipo dell’ideale 
bellezza, aveva prodotto,, la Scuola d' Atene 
e la Trasfigurazione. Leone X non soprav- 
visse lungo tempo al suo pittor favorito, e 
preso dalla febbre in mezzo alle feste con 
le quali egli celebrava la vittoria delle sue 
armi nel Milanese, lasciò vacante il trono, 

(1) « Erant illa tamen piena fosti vitatis eto.» (Lettera di Sa- 
doleto ad Angelo Calocei, Kpvst. famil. Roma t..l. pag. 809). 


Digitized by Google 


* 17 * 

sul quale venne ad assidersi il vecchio pre- 
cettore di Carlo Quinto, quell’ Adriano di 
Utrecht tutto diverso dal suo predeces- 
sore: “ Adriano, dice l’ambasciatore veneto 
Luigi Gradenigo, conduce una vita esem- 
plare e devota. Dice ogni giorno le preghiere 
canoniche, si alza la notte per recitar mat- 
tutino, quindi ritorna a letto a riposarsi. Si 
rialza all’aurora, e dice la sua messa, avanti 
d’andare all’udienza. Desina, e cena sobria- 
mente. Assicurano che per il suo pranzo non 
spenda neppure un ducato. Egli è uomo di 
buona e santa vita, versato nella sacra Scrit- 
tura. Parla poco, e cerca la solitudine. ” 
Questo pontefice scrupoloso ed austero, 
che portava sul trono le virtù del chiostro, e 
del quale il mesto epitaffio attesta nel tempo 
stesso le nobili intenzioni e l’ impotenza — 
martirio degli uomini dabbene in lotta con 
insormontabili difficoltà — stimava sol- 
tanto la teologia, e disprezzava la lettera- 
tura àntica. Ma il suo regno fu breve, e l’inal- 
zamento di Giulio de’ Medici, sotto il nome 
di Clemente VII, fu salutato come un se- 
condo risorgimento dai begli spiriti, cui spa- 
ventato avea la ruvidezza del priore di Lo- 
vanio. (1) Clemente sobrio dotto modesto 
non sapeva perdurare ne’ suoi disegni, e fa- 
ceasi ludibrio della sua propria incostanza (2). 

(1) Nel suo curioso trattato della infelicità de’ Letterati (De 
infelicitate Litteratonm) Valeriano non dimentica il regno di 
Adriano. 

(2) Rankc, Ilistoirs de la papauté, 1. 1, p. 96, 1 08. 
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Chiamato da lui, Sadoleto, poco innanzi in 
disgrazia, riprese il cammino di Roma; le ac- 
cademie si riaprirono, e l’Università vide 
accrescere il numero degli scolari che da 
tutte le parti si accalcavano intorno alle 
cattedre illustrate da Bottigelia, Parrasio e 
Calcondyla. 

Fra costoro trovavasi Paleario. Sebbene 
la sua corrispondenza poco ci parli della sua 
gioventù, è naturale immaginarla divisa tra 
lo studio della filosofia e delle lettere, in tempi 
ne’quali erano studiati e comentati con entu- 
siasmo Cicerone, Demostene e Aristotile ; e Vir- 
gilio ed Omero incantavano. Paleario parte- 
cipò di questi piaceri (2) Spesso accompagnato 
da alcuni amici, invaghiti come lui dell’anti- 
chità, Mauro d’ Arcano, Frangipani, Maffei, 
egli percorreva la Campagna romana la cui 
poetica tristezza si collega sì bene con la 
maestà delle rovine, e con la grandezza delle 
memorie. Ei cercava a Tivoli un’ eco della 
lira di Orazio, a Frascati la culla mistériosa 
delle Tumulane. Il Foro gli ricordava i trionfi 
dell’ eloquenza, il Colosseo quelli della reli- 
gione, e il discepolo di Cicerone ammirava 
la costanza dei’ martiri: chi gli avrebbe mai 
fatto pensare che un giorno imiterebbe l’ e- 
setnpio loro! !<>n 

.i Così passarono sei anni di studio tranquillo, 

■ \ : . j . ' 

_ (1) Mi rum me desiderami ,tenet philosophiae, et eorum stu- 
diorum in quibus ante captam ab Hispanis urbem sex uanos 
.consumpseram; (A. Pai. EpiH. p, 447). 
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distinti appena per alcuno di quei fatti che 
rimangono nelle care espansioni dell’amicizia: 
come fu la partenza di Mauro d’ Arcano ri- 
chiamato, per circostanze che ci sono ignote, 
nel Friuli sua patria. Mauro era poeta, e la 
sua musa, briosa e leggera come quella del 
Berni, sapeva inalzarsi talvolta a più nobili 
accenti (1). Egli era l’ anima di quelle riu- 
nioni, dove la più scelta gioventù romana si 
ritrovava, e dove Marco da Lodi, accompa- 
gnandosi con la lira, recitava le più belle 
strofe di Petrarca e di Dante (2). Paleario lo 
vide partire con dispiacere: “ La tua par- 
tenza, scrivevagli, è stata per me una cagione 
di gran dolore. Tu stesso, caro Mauro, nono- 
stante gli sforzi per mostrarti più fermo di 
me, non hai potuto, dicendomi addio, rite- 
nere le lacrime; perocché la nostra lunga 
amicizia, la conformità degli studj e de’ gu- 
sti non permettevano che questa separazio- 
ne si facesse senza un’eguale afflizione per 
tutti e due. Io t’ ho seguitato con gli occhi 
finché ho potuto. All’uscir di Soratte (3), 
le montagne e i boschi t’ hanno coperto di 
loro ombra , ed io sono risceso verso il Te- 
vere. Vicino al fiume ho incontrato il Cardi- 
nal Cesarmi, nostro patrono, con un seguito 
numeroso. M’ ha raccomandato a tutti con 

(1) Tiraboschi, Stor. della Letter. ital. t. XXIV, pag. 219. 

(2) Dionigi Atanagi, Lettere facete, Ven. 1582. p. 220. • 

(3) Il presente villaggio di Oreste, sulla pendice del monte che 
domina superbamente la Campagna di Roma. 
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la bontà sua e con la solita generosità, non 
volendo che avessi troppo da soffrire nella 
sua assenza. Roma era divenuta un deserto. 
Dio voglia ch’io saluti ben presto il ritorno 
degli amici che ora mi mancano!... Tutta- 
via, caro Mauro, non prender consiglio se 
non dall’onor tuo. Quantunque io non abbia 
qui una compagnia eguale alla tua , non ar- 
disco farti premura del tuo ritorno (1).” L’as- 
senza di Mauro fu più lunga di quanto egli 
avea preveduto. Grandi fatti erano avvenuti 
in Roma quando egliviritomò,elasua morte 
immatura fu mio de’ primi dolori che l’animo 
contristarono dell’, affettuoso e tenero Pa- 
leario. 

Eccoci ai primi giorni dell’ anno 1527, 
uno de’ più tempestosi che abbia la storia. 
Mentre l’ Europa, per poco tempo distratta 
dalla lotta fra Carlo Quinto e Francesco I, 
non pare preoccupata se non di guerre con- 
tro i Luterani, di crociate contro i Turchi^ 
una terribile tempesta si addensa a piè delle 
Alpi per andare a scoppiare su Roma. I Papi 
nell’ ondeggiamento dei loro interessi, ora 
francesi, ora tedeschi, ora spagnoli, adopera- 
vansi in estendere ad ogni costo il dominio di 
San Pietro, appoggiandosi senza scrupolo su 
ciascuno di quei governanti che si dispu- 
tavano i brani della Penisola. Giulio II inau- 
gurò più ardita politica, basandola sulla e- 

(1) « Cum in urbem rediissem mira mihi ubìquo visa est so- 
litudo, ec. » ( Optra p. 441, 442). 
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spulsione de’barbari, e sull’organamento d’una 
confederazione italiana sotto gli auspicj del 
papato. Ma col volere distruggere i barbari 
gli uni per mezzo degli altri, collegandosi 
ora con Luigi XII ora con Ferdinando il 
Cattolico, aprì loro l’Italia. Leone X ereditò 
i difetti di lui senza avere l’altezza d’animo 
necessaria a compiere i propri disegni, e l’ab- 
bandono di Milano fu il pegno della sua ri- 
conciliazione con Francesco I. Il papato, vas- 
sallo di Carlo Quinto sotto papa Adriano, 
tenta invano di liberarsi con Clemente VII, 
e di tenere in bilancia i due monarchi rivali; 
e’ riesce solamente a formare la Lega santa 
contro la Spagna. Intimato a dissolverla, Cle- 
mente risponde all’Imperatore con una mi- 
naccia di scomunica, e scioglie Francesco I 
dal giuramento di Madrid. Il Cancellier Mo- 
rone, il più scaltrito e corrotto uomo d’Italia, 
ordisce una congiura, le cui segrete fila par- 
tono dal Vaticano. Il Cardinal Giberti an- 
nunzia in pieno concistoro che si tratta di 
niente meno che di rovesciare il dominio 
spagnolo, e di liberare per sempre la Peni- 
sola dal giogo straniero. Fin d’allora si potè 
prevedere la catastrofe che piombata sarebbe 
sulla capitale della chiesa: il solo pensarvi spa- 
ventava le menti, come si vede in una lettera 
di Paleario, scritta ne’ primi giorni del 1527: 
“Il romore d’una rottura fra il Papa e l’Im- 
peratore è giunto fin qui. Dicesi che Bologna 
sia in arme, e i Tedeschi sian pronti a mar- 


ciare: se questa notizia confermasi, noi siamo 
spacciati; povera città! ” (1). 

La sorte di Milano, abbandonata per tre 
mesi agli eccessi d’una soldatesca ubriaca, 
preconizzava la sorte di Roma. La fulmi- 
nante màrcia del contestabile di Borbone, 
il terrore e la irresolutezza del Pontefice, che 
non sapeva opportunamente negoziare nè op- 
portunamente combattere, esposero la città 
indifésa al fanatismo dei tedeschi ed alla fero- 
cia degli spagnoli. Roma in tanti secoli arric- 
chita per le offerte dei fedeli, Roma che ve- 
deva rigurgitarsi nel seno l’oro dei giub- 
bilei, Roma ricca delle contribuzioni prele- 
vate sui vizj e le virtù dei popoli, dovette 
subire gli orrori d’una strage, accompagnata 
da scene di saccheggio e devastazione tali 
che non ne ha di eguali tutta la storia. 
Basiliche, palazzi, tombe vennero profa- 
nate. I tedeschi erano più licenziosi, gli 
spagnoli più avidi e più crudeli. Un mem- 
bro del sacro collegio, il Cardinal d’ Araceli, 
portato in un feretro, assistè vivente a suoi 
funerali, mentre che soldati ubriachi, con- 
traffacendo l’elezione del sommo pontefice, 
acclamavano ad uno de’ loro compagni, lo 
coronavano d’una tiara, e lo portavano in 
trionfo per le vie, gridando: Viva il papa 
Lutero ! 

Paleario non fu testimone di questi orrori, 

(1) « Ira* esse inter Clementcm pontificem et Carolimi Cae- 
sarem .... Quod si est, periimns. » (Opera, p.444). 
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ne’ quali le anime religiose del tempo videro 
il giusto gastigo della corruzione della Chie- 
sa e dei pontifìcj saturnali (1) Al romore 
che si avvicinavano gl’imperiali, aveva la- 
sciato Roma per cercare un asilo a Veroli. 
Ma i monti che riparavano la sua città natale, 
non dovevano proteggerne gli abitanti con- 
tro le calamità della guerra. Sfogato il primo 
furore sulla popolazione romana, multato il 
papa tremante, saccheggiata la città eterna, 
molte bande feroci si sparsero nelle campa- 
gne. Anagni, Frosinone, Veroli non furono 
risparmiate. Non lungi da quest’ ultima città, 
sopra un’altura vulcanica degli Abruzzi, s’i- 
nalza il monastero di Monte Cassino, culla 
di un ordine celebre di religiosi. Le orde de- 
vastatrici si diressero a quella volta, spinte 
dall’idea di un ricco bottino, e giunsero in 
San Germano a piè del convento. I religiosi 
atterriti, mandano deputazione al principe 
d’Orange successo al Borbone. Il principe 
accondiscende, e ordina la ritirata; “Ringra- 
ziate, egli disse partendo, San Benedetto vo- 
stro patrono, perchè ha fatto più lui per 
voi, che San Pietro pel suo Vicario (1) ” La 

p.) Significantissimo su questo punto fu il discorso recitato 
in' pieno Vaticano dal vescovo di Sibari:«Percliòmaitante cala- 
mità sono piovute sopra di noi ? Perché ogni carne ha corrotto 
la sua via, c perche noi siamo gli abitanti non della città 

santa di Roma, ma diBabilonia la prostituta » Wolfii 

(Lectu memorabilia, t, II,pag. 300.) È lo stesso pensiero che viene 
svolto nel curioso dialogo sulla presa di Roma inesattamente 
attribuito a Giovanni Valdès. 

(1) Don Luigi Tosti, storia della lìadia di Monte Cassino, t. Ili, 
p. 205 
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sorte di queste disgraziate contrade in preda 
al triplice flagello dell’ incendio, della fame 
e della peste, calpestate a -vicenda dai fran- 
cesi e dagli spagnoli, da Lautrec e dal prin- 
cipe d’Orange, fu ancor tuttavia deplora- 
bile (1) Esse cominciarono a rialzarsi due 
anni dopo, quando seguì la pace di Cambrai, 
per la quale fu la Penisola dai francesi la- 
sciata, ed occupata da Carlo Quinto. 

Paleario aveva già fatto ritorno in Roma. 
Tutto e’ trovò cambiato. La capitale del 
mondo era divenuta un deserto, e portava i 
segni degli oltraggi e delle devastazioni dei 
barbari. Dalla porta del Popolo al Foro, dalla 
basilica di Santa-Maria-Maggiore al Vatica- 
no, ei non vedeva che aftummicate rovine, fra 
le quali erravano alcune pallide figure, trista 
immagine del popolo re. La città dei Papi e 
la città dei Cesari, parevano ambedue d’un 
colpo cadute. u Chi, senza piangere, potrebbe 
(scriveva Bembo) mirare una tal solitudine, 
desolazione e lutto (2) ? ” I dotti riuniti con 
tanta sollecitudine da Leone X erano scom- 
parsi. Antonio Valdo da Padova era morto 
di fame in casa; Marco Calvi da Ravenna 
era spirato allo spedale. Più fortunato, Le- 
lio Giraldi perse soltanto i suoi libri , e 
Paolo Giovio i suoi manoscritti, che furono 


(1) a Cum omne Latium arsi sset bello tetro et calamitoso, et 
tribus ingentibus malis vessati agri, villae sucrfensae, urbes as - 
siduis funeribus hanstae essent ... » A. Pai. Opera, p. 84.) 

(2) « Cuius solitudinem, vastitatein, interitum quis tam fe- 
ms est qui non delleat? » (Epist. fam. p. SS) 
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poi riscattati a gran prezzo da Clemente VII. 
Le scuole erano deserte; le lettere, altra 
volta soggetto di tanti favori , cadevano in 
profondo discredito. In questo naufragio 
della civiltà, raramente incontravasi uno che 
parlasse latino. Qual disinganno per Palea- 
rio ! Il suo più generoso patrono, il cardinale 
Cesarmi, o manca da Roma, o non si cura 
de’ suoi lavori. Si vede nelle lettere che Pa- 
leario scrisse in quel tempo, quanto egli ne 
fosse sbigottito ed afflitto: “ Dopo il sacco 
di Roma e i terribili guasti fatti nei Lazio, 
qual provincia fu mai sperperata quanto la 
nostra? Quale indigenza paragonabile a 
quella de' nostri principi? E in vero, io non 
so a qual partito appigliarmi altro che d’an- 
darmene (1)! ” Si prova a riprendere i suoi 
studj, ma non gli riesce. Comincia un com- 
mentario sopra i discorsi di Cicerone, ma gli 
mancano i mezzzi per andare in fondo. Non 
può far altro che partire, versando i suoi la- 
menti nel cuor di un amico. “ L’avarizia di 
tali che ora non mi è concesso di nominare, 
ha bandito da Roma tutti i maestri della 
eloquenza e del gusto. Sento che la Toscana, 
più felice di noi, si vede risplendere in 
seno la fiaccola delle Scienze e delle Lettere. 
Io mi porterò a Siena, passando da Perugia 
dove il mio compratriotta Enrico Filonardi 
esercita le funzioni di Legato. Avrò caro di 

(1) Urbe capta, Latio esinanito, quid ista provincia 8po- 
iiatius, quid nostris regulis egentiua?... ( Opera, pag. 468) 
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vederlo , avendomi sempre dato prove del- 
l’affezione sua. D’altronde Perugia racchiude 
alcuni dotti che non sono da disprezzare. Ma 
come ! tu mi dirai : vuoi dunque lasciar Roma 
e la vicinanza del sacro collegio ? Sì , ti ri- 
sponderò io, perchè nessuna maggior vergo- 
gna che alla mia età rimanere ozioso. I più. 
illustri filosofi antichi , desiderosi d’ acqui- 
stare ognor piò sapienza , hanno esplorato, 
viaggiando col loro bastone, le più lontane 
regioni, e noi dubiteremo d’ uscire da un 
vile riposo, e montare a cavallo, per esplorare 
il paese che ci ha veduto nascere ! Ah ! se la 
Provvidenza m’ avesse compartito un più 
ricco patrimonio, avrei volentieri intrapreso 
ben altri viaggi. Avrei non solamente l’Ita- 
lia peragrato, ma la Francia, la Germania, 
e tutte le contrade d’Europa dove la civiltà 
cristiana fiorisce. Avrei visitato la Grecia, 
dove, ahimè! non è parte che vada esente 
dalla tirannia de’ Turchi. Credimi che non 
così alla leggera ho risoluto cosa degna del- 
l’appio vazione d’ogni uomo dabbene. Nello 
scadimento di nostra fortuna e di nostra 
grandezza, per un Italiano che voglia appren- 
dere, nessun paese è da disprezzare. Ovunque 
brilli una luce, la gioventù deve accorre- 
re (1). ” 

A tali suoi sfoghi di entusiasmo univansi 
malinconiche riflessioni: “ Io npn sono di 

(1) « Ut lumen aliquod respiciant laudi esse debet juvenibus 
quoquo protìciscantur. » (Opera, p. 448). 
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bronzo, nè il mio cuore è talmente stoico da 
non commuoversi al pensiero degli amici che 
dovrò lasciare (1). ” Fra’ quali trova vansi il 
giovane Frangipani, allievo suo, colmo di 
tutti i doni della fortuna e dell’ingegno, e 
Bernardino Maffei, insignito poi della roma- 
na porpora: “ I legami che ci uniscono, scri- 
vevagli, sono sacri legami, perocché l’amici- 
zia che vive sulla comunanza degli studj e 
sopra eguali pensieri è sicura da ogni muta- 
bilità (2). ” 

Gli ultimi giorni dell’anno 1529 ci fanno 
trovar Paleario intento a porre in essere con la 
vendita dei paterno dominio i mezzi necessari 
a compire i designati viaggi: “Io devo rasse- 
gnarmi a tutti i sacrifizj , piuttostochè rinun- 
ziare alla carriera delle lettere: terre, casa, 
mobili, vendete tutto ciò che possiedo aVe- 
roli ; vendete senza indugiare. ” Un amico 
della famiglia, Giovanni Martelli, essendosi 
presentato come acquirente della casa, gli si 
mostra grato in questi termini: “ E per me 
una consolazione il pensare che tu abiterai 
sotto un tetto, il quale ci vedrebbe costante- 
mente riuniti, se il mio destino non mi chia- 
masse altrove. ” Con una liberalità che si può 
riguardare come un debito saldato all’antica 
amicizia, condona un quinto del convenuto 
prezzo al Martelli, ed offre parecchi ricordi 

(1) « Non ita ferreum sum, quin acerbitas quaedam doìoris 
commemoratione eorum a quibus a vii lsus videor, non recrudo • 
scat. » 

(2) Opera, p. 474. 
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agli amici della sua fanciullezza: a chi libri, 
a chi oggetti della sua argenteria. “ Non sa- 
prei dire, aggiungeva, quanto mi dorrà d’esser 
privo di voi; non passerà giorno che non ri- 
torni da voi con lo spirito (1). ” Insistiamo 
apposta su queste lettere per far conoscere 
il cuore di Paleario. Egli ebbe in seguito più 
illustri, ma non ebbe mai più fide, amicizie. 

Alla fine dell’anno 1529, lasciò Roma in- 
camminandosi per l’antica via Flamminia, a 
traverso il paese montuoso che s’inalza in 
anfiteatro dalle rive del Tevere alla crinie- 
ra dell’ Appennino, e forma una delle più 
interessanti regioni dell’Italia. La natura 
così adorna dello splendore di una vegeta- 
zione meridionale, vi appare incantevole, 
grande ; mentre le vecchie città di Nami, 
Temi, Spoleto, rendono ancora quella parte 
più bella. “ Nel cuor del paese una valle 
più larga delle altre apresi con un orizzonte 
più esteso, per una cerchia maggiore formata 
dalle circostanti montagne. Acque abbon- 
danti irrigano la terra culta a regola d’arte: 
paradiso terrestre con due porte, cui le città • 
di Perugia al nord e di Fuligno al mezzo- 
giorno, ben guardano. Dalla parte occiden- 
tale v’è la piccola città di Bevagna ove nac- 
que Properzio, il poeta delle delicate voluttà. 
All’oriente, sull’altura che domina tutto il 

(1) « Dici non potest quam vobis invitili? carcam. Nullus est 
dies quo non ego vos omnes memoria compleetar. » ( Opera, 
p. 460). 
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paesaggio, s’inalza la città di Assisi, ove 
nascer doveva chi cantato avrebbe ben altro 
amore ” (1) Tuttavia nel secolo decimosesto 
non era senza pericolo inoltrarsi in un paese 
infestato dai briganti, e conturbato spesso 
dalle insurrezioni delle città, cui le sanguinose 
violenze di Cesare Borgia eccitavano a sem- 
pre nuovi sconvolgimenti. Perugia, una delle 
dodici ragguardevoli città della vecchia Etra- 
ria, sospesa ai fianchi della montagna che do- 
mina il lago Trasimeno, e ancor fremente 
sotto 1’ autorità del Pontefice, gustava un 
poco di riposo sotto l’abile amministrazione 
di Ennio Filonardi. Paleario trovò nell’an- 
tico suo protettore un’ affettuosissima acco- 
glienza. Filonardi ospitavalo nel suo palazzo, 
godeva spesso di trattenersi col giovane 
suo compatriotta, ripensando come avevaio 
incoraggiato nella carriera delle belle let- 
tere. Presentollo ai magistrati della città, 
i quali maravigliando al bell’ingegno di lui, 
gli offrirono una delle principali cattedre del 
loro collegio. Paleario non accettò, sia che la 
rozzezza degli abitanti e l’impeto delle , pas- 
sioni politiche gli facessero temere di non 
potere abbandonarsi con sicurezza allo stu- 
dio, sia che fin d’allora non potesse rinun- 
ziare all’attrattiva del parlar toscano : e’partì 
(Ji Perugia. L’amico suo Filonardi fu poi 
nominato cardinale e governatore del castel 
Sant- Angelo. 

n) Ozanam, I Poeti Francescani, p. 47. 
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Paolo III asceso al trono papale fece 
una guerra di sterminio contro i sudditi 
ribelli deirUmbria. I Baglioni antichi si- 
gnori di Perugia erano rientrati in questa 
città al seguito di una sanguinosa rivolu- 
zione. Paolo III ne li cacciò, e fece abbattere 
un intero quartiere della città ; ed in quel 
luogo surse una fortezza, che ricordò lunga- 
mente l’umiliazione de’ Perugini, e la vitto- 
ria del bellicoso pontefice. (1) “ Veramente, 
scrive il veneziano Antonio Suriano, la na- 
tura di Sua Santità è piena di collera, e 
l’età sua molto avanzata (sessantotto anni), 
lungi dalfammorzare questa disposizione, 
l’accresce in proporzione del potere di cui 
egli è investito. Questo papa è romano per 
nascita, e di spirito audacissimo. Molto si ri- 
promette, pesa e considera tutte le ingiurie 
che gli son fatte, e arde dal desiderio di far 
grandi tutti i suoi nipoti...^” L’accorto dir 
plomatico non s’ingannò. In fatto di nipoti- 
smo, il regno di Paolo III non doveva cedere 
a quello di Leone X. (2) 

Paleario, allontanandosi da Perugia, non 
presentiva le triste nuove che lo aspettavano 
a Siena, le quali mescolarsi dovevano per 
lui alle prime impressioni d’isolamento in 
una città non sua. Alcuni giovani di Veroli 

(1) Sopra una delle porte si leggevano queste parole: « Ad 
compescendam Perusinorum audaciam PaulusIIl aedìticavit». 

(2) Annand Baschet, La Diplomatie vénitienne et les prin- 
ces de l’Europe, p. 185. 
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mossi da un sentimento d’odio e d’invidia, i 
-cui effetti aveva egli risentiti fin da quando 
era fanciullo, invasero la sua casa, e vi si det- 
tero ad ogni sorta di eccessi. (1) La loro bru- 
tale violenza non ristette dal commettere 
ancora un sacrilegio. In una chiesa vicina 
riposavano le ceneri della famiglia di Paleario. 
La tomba che racchiudeva questi sacri avanzi 
non fu risparmiata. “ Non vi spaventate, 
scrive a’ suoi amici, s’io m’allontano per sem- 
pre dalla mia nativa città. Fra tanti motivi 
ohe m’interdicono di pensare al ritorno, ve 
n’ha uno che non posso rammemorar senza 
piangere. Certi sciaurati hanno ardito demolir 
la tomba di mia madre, non rispettando 
neppure la memoria della sua pietà, e delle 
sue virtù. (2) Dio voglia che le sue ceneri 
non sieno state profanate ! Tocca a voi che 
religiosamente ritenete ne’ vostri cuori il 
culto dell’amicizia, di darmene una prova 
novella, raccogliendo in un’urna gli avanzi di 
quelli che mi hanno messo alla luce. La spesa 
non m’importa ; è debito di pietà filiale. Nel 
posto in cui si trova la pietra sepolcrale di 
mia madre, io voglio che si metta una la- 
pide di marmo con l’iscrizione ch’io vi tra- 
smetto... Per quanto poco le muse mi favo- 


(1) « Qui mihi a puero infestissimi fuerunt adolescentes im- 
puri, scelerati... ec. » (Opera, p. 458). 

(2) « Ut coetera ommittam, ausi sunt (quod non queo sine 
laerymis dicere) demoliri partem sepolcri matris meae, lectis- 
shnae feminae... Cnjus cineres utinam salvi sint! » (Opera. 
p. 458, 459, 460). 
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riscano, farò piò del possibile per onorare 
memorie sì care. Se le ceneri dei morti non 
sono insensibili, i miei parenti si rallegre- 
ranno di quest’omaggio di pietà. 


“ A Matteo Paleario e a Chiara Gtanarii.la 

SUOI GENITORI DILETTI; 

A Elisa, Francesca e Gianilla, 

SUE CARE SORELLE, 

Aonio Paleario .per volontà’ propria esule 

CONSACRÒ QUESTO MONUMENTO. ” 


CAPITOLO IL 

Chi viaggia da Roma a Firenze, per la 
strada che corre fra i laghi vulcanici del- 
l’antica Etruria e la Maremma, la cui vista 
mette un’ indicibile tristezza, vede inalzarsi 
lontano sugli altipiani dell’ Appennino, che 
paiono cavalloni di mare in tempesta, una 
città ricinta da mura, irta di torri cui do- 
mina un campanile svelto eleggerò come una 
guglia gotica. Questa città è Siena, la ghi- 
bellina repubblica, rivale di Firenze e di 
Pisa. Il suo duomo col marmoreo pavimento 
a mosaico e colle misteriose sibille, il Vec- 
chio Palazzo, il Campo celebrato da Dante, 
ne ricordano l’antico splendore; e nelle vi- 
cissitudini della sua storia, essendo a vicenda 


Digitized by Google 



* 33 * 

ora sovrana ora suddita, ha conservato il suo 
stemma superbo : una lupa che allatta i ge- 
melli; eper sua divisa, scritta in lettere d’oro 
sulla loggia della Signoria: Liberto *. — Le rivo- 
luzioni dappertutto impresse sul suolo dell’I- 
talia non hanno cambiato nulla all’ aspetto 
di Siena. Essa è oggi, qual’era al tempo di 
Enea Silvio Piccolomini segretario illustre 
del Concilio di Basilea, che poi fu Papa col 
nome di Pio II ; e qual’era al tempo del po- 
eta bizantino Marnilo Tarcagnota, che l’ha 
sì bene cantata : — “Figlia dell’antico Remo, 
e madre di nobile posterità, Siena delizia 
dell’Italia !... Che dirò delle Basiliche, dei 
Palazzi, delle Statue di marmo e di bronzo 
che ornano le tue piazze ? Dimenticherò io il 
tuo doppio foro, le tue vie sacre, e le belle 
Istituzioni delle quali godono i tuoi Citta- 
dini chiamati a vicenda ad ubbidire, e a co- 
cormtndare ? Tacerò io finalmente sulle ric- 
chezze del tuo suolo, i tributi delle tue colo- 
nie, e il genio dei tuoi figli capaci dei più 
nobili godimenti dell’arte e della poesia ?... 
Possano la concordia e la pace prodigarti a 
gara i loro tesori, come Fontebranda il tri- 
buto delle sue acque perenni ! (1) ” Questo 
omaggio che un esiliato rese alla Repubblica 
che l’aveva generosamente accolto, non dee 
farci dimenticare l'amara invettiva di Dante 


(1) Valòry, VovageK liistorioues et littéraires en Italie. Edit. 
in 4 p. 520. 
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contro la vanità dei Senesi, (1) e il giudizio 
severo di Montaigne che in poche parole 
compendia la loro storia : “ Siena, in ogni 
tempo divisa in parti, si governa più paz- 
zamente che altra città d’Italia. ” 

La lotta delle italiane repubbliche sotto 
le bandiere opposte dei Guellìedei Ghibellini, 
è uno dei più splendidi episodj del medio Evo. 
Siena inalberò presto la ghibellina bandiera : 
la vittoria di Monte Aperto su i fiorentini 
(12G0) la rese un momento l’arbitra della 
Toscana. D’allora in poi però decadde via via 
per tre secoli, e gli annali di essa non offrono 
altro che una lamentevole sequela di discor- 
die e di delitti, la quale finire doveva colla sua 
rovina. 

Su questo fondo nero di rivoluzioni si di- 
staccano qua e là alcune figure che ricor- 
dano le virtù antiche. L’Imperatore Fede- 
rigo III essendosi recato a Siena nel 1451 a 
prendervi la sua fidanzata Eleonora di Por- 
togallo, il Vescovo Enea Silvio lo condusse, 
precedendolo, fino alla Porta Camollia. La 
principessa era accompagnata da quattro- 
cento dame senesi rinomate per virtù e 
bellezza, fra le quali brillava Onorata Sa- 
racini. La quale rimproverata dalle compagne 
dell’essere vestita con troppa semplicità. 


(1) Ed io dissi al poeta: or fu giammai 
Gente sì vana come la sanesc ? 

Ceito, non la Francesca sì d’assai. 

(/«/Canto XXIX) 
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rispose che le Dame di Siena non dovevano 
avere, tranne la modestia, ornamento nessuno. 
Essendole dimandato in un ballo chi era il 
piu elegante Cavaliere: “ Io non ho mai, 
diss’Ella, guardato altri che mio marito (1). ” 

La rivalità di Carlo V. e di Francesco I. fu 
una nuova sorgente di mali per l’Italia. 
La pace di Cambrai, abbandonando i diversi 
stati della Penisola alla preponderanza spa- 
gnola, non mise un termine alle rivalità delle 
città, ed ai furori delle fazioni che s’agitarono 
nel loro seno. 

Nella servitù generale, alcune città con- 
servavano ancora un resto d’indipendenza, 
avanzo di loro gloria. Di questo numero 
erano Genova, patria d’ Andrea Doria, e Lucca, 
e Siena, le quali per la loro devozione all’ an- 
tico partito ghibellino erano raccomandabili 
ai riguardi dell’ Imperatore ; e la loro politica 
consisteva nel farsi dimenticare dal potente 
monarca, il quale disponeva a sua voglia dei 
troni e dei territori della Penisola. 

Mentre Firenze contava piena di terrore 
ogni passo de’ Medici, i quali s’avvicinavano 
alle sue mura, mentre che il Duca di Fer- 
rara sollecitava in ginocchio la cessione di 
Modena e di Reggio, e Clemente VII, co- 
ronando Carlo Quinto a Bologna, suggel- 
lava, per così dire, la pietra del sepolcro so- 
pra L’Italia, Siena riteneva ancora alcuni 
avanzi delle sue antiche Istituzioni, curioso 

(1) Duca di Dino, Croniche Senesi, pag 140. 
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mescu^lio (l’Aristocrazia, e di Demagogia ; 
o perchè era agitata, si credeva libera. 

La città era divisa in Contrade o Monti, 
che sotto il nome di Nove, di Nobili, di Rifor- 
matori e di Popolo, si disputavano fra loro 
il potere. Il gran consiglio o Balìa deliberava 
su gl’ interessi generali. Il Potere esecutivo 
risedeva nel consiglio degli Otto, che dele- 
gava tre dei suoi membri, sotto il nome di 
Priori, per tutti gli atti di Governo. (1) 

Tal era lo stato politico di Siena all’ arrivo 
di Paleario (27 ottobre 1530) Nella sua corri- 
spondenza vediamo le sue prime impressioni: 
“ La città sorge in deliziosa collina, il suo 
territorio è fertile, -e produce abbondante- 
mente di tutto; ma la discordia arma i citta- 
dini gli uni contro gli altri, e tutta la loro 
energia si consuma in fazioni (2) La nobiltà, 
la quale potrebbe dare incoraggiamento alle 
lettere, vive in campagna, dispersa nelle 
ville e nei borghi. Dunque non vi maravi- 
gliate se le muse son fuggite dalla città, se 
nè poeti, nè filosofi, nè oratori vi si ritro- 
vano degni di questo nome. La natura de’se- 
nesi, come quella del popolo toscano, è inge- 
gnosissima. Le donne sono di notevole bel- 

(1) Gigli, Diario Senese; Malcvolti, Storia di Siena. 

(2) Lo stesso giudizio si esprime da Cesare Vajari nella sua 
memoria al re Cristianissimo sulla repubblica di Siena nel 1551 
« Il popolo della città e della campagna è più inclinato alle 
armi che alle cure dell’agricoltura. Da ciò son derivate orri- 
bili fazioni ec .... » 

( Croniche Senesi, p. 2à) 
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le zza. Le molte accademie fan siche i giovani 
coltivano principalmente la lingua nativa; 
danno proveniente dalla maravigliosa fles- 
sibilità del dialetto toscano, il quale di- 
stoglie affatto gli spiriti dalle lingue an- 
tiche, le quali richiedono sforzo maggiore ad 
apprenderle. Infatti pochi troverete lì che 
le sappiano. Vorrei di qui partire per potere 
altrove riprendere gli studj di filosofia che 
ho interrotti a Roma, ed il cui desiderio mi 
seguita per ogni dove; ma non posso resistere 
alle amabili premure di alcuni signori che 
mi ritengono presso di loro. Le bontà e li- 
beralità loro verso di me sono difficili ad espri- 
mere. L’ospitalità che mi accordano rasso- 
miglia a quella dei re. In verità, se l’amor 
delle lettere non fosse l’unica mia passione, 
io non potrei essere felice in nessun luogo 
più che qui. (1) ” 

Fra gli onorandi personaggi a’ quali fa qui 
allusione il Paleario, bisogna nominare due 
giovani patrizj, Bartolommeo Caroli e Ber- 
nardino Bono, che un’amicizia fraterna te- 
neva uniti. Il primo gli offrì una collezione 
d’opere preziose da suo padre formata ; il se- 
condo lo introdusse nella società de’ più 
eminenti cittadini. Ricordiamo finalmente i 
Bellanti, celebri per sapere e patriottismo, 
e nominati più d’una volta in questi racconti. 

Scorse un anno fra le distrazioni di quella 

(1) « Nini studiorum amore incenclerer, nusquam esserti li- 
bcntius. »• (Opera, p. 458. ) 


% 


Digitized by Google 


* 38 * 

vita molle ed elegante, la quale non corri- 
spondeva in tutto ai bisogni di Paleario. 
Consumato da quell'ardore del sapere che il 
risorgimento aveva sparso dappertutto, e al 
quale potevano sole offrire alimento le più 
celebri Università, Paleario visitò Firenze 
dove Machiavelli era di recente morto, e 
Guicciardini scriveva, fra il trambusto delle 
rivoluzioni, le ultime pagine della sua storia. 
Ferrara gli offrì lo spettacolo d’una splen- 
dida corte, che nelle lettere cercava una gloria 
meno pericolosa di quella delle armi. Tutta- 
via non pare che vi facesse un lungo sog- 
giorno, nonostante l’amicizia di Bartolom- 
meo Ricci, col quale mantenne fin d’ allora 
un commercio epistolare. Gli premeva d’an- 
dare a Padova, ove l’ università emulava 
quella di Bologna. Ivi trovò Bembo che al 
tempo stesso scriveva l’ingegnosa opera sulla 
lingua italiana, e la grave storia di Venezia; 
Bembo il più ingegnoso rappresentante di 
quel paganesimo letterario, che sì facilmente 
si univa alle preoccupazioni più alte della 
politica e della religione. Là conobbe pure il 
celebre letterato Lazzaro Bonamici, amico 
di Sadoleto ; e l’illustre professore Lampridio, 
le cui lezioni sopra Demostene producevano 
viva impressione sugli uditori. Se ne giudi- 
chi da questo frammento duna lettera di 
Paleario a Maffei : “ La fama certamente vi 
ha detto con quale splendore Lampridio ci 
spiega i discorsi di Demostene. Nell’ascol- 
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tarlo par di vedere i personaggi descritti 
in quelle arringhe immortali. Ma che dico? 
egli è Demostene in personale la sua voce, è il 
suo gesto sì maravigliosamente appropriato 
alla sua eloquenza: è quell’impeto, quell’a- 
nima traboccante in esclamazioni appassio- 
nate! Non si può niente immaginar di più 
bello. Che piacere per me sarebbe, caro Maf- 
fei, se foste qui con me ! So bene che voi sa- 
crifichereste, senza rincrescimento, tutte le 
magnificenze di Roma, tutti gli allettamenti 
della popolarità per la menoma interpre- 
tazione di Lampridio (1).” Sotto la direzione 
d’un tal maestro, ottenutane l’amicizia, Pa- 
leario compiè ciò che aveva sì ben cominciato 
alla scuola del monte Esquilino: si rese dotto 
nelle due antichità, che l’Europa salutava 
risorte. 

Ma l’università di Padova gli doveva pure 
somministrare altre lezioni. I liberali prov- 
vedimenti della Signoria di Venezia, favo- 
revole allora a quel muovere degli spiriti, la 
dottrina degl’illustri maestri, Amaseo da 
Udine, Marcantonio Passara, e Gonfalonieri, 
davano un generale impulso agii studj ; e 
non solamente i monumenti della letteratura 
profana, ma quelli eziandio della sacra stu- 
diavansi. “ La sapienza, scriveva Paleario, 
sembra avere eletto domicilio in questa città: 

(1) « To omnem istam urbis inagnificentiam et populorum 
gloriara cura una Lampridii interpretatiuncula, non coliatu- 
lum ». {Opera, p. 475). 
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la scienza vi spiega i suoi ricchi tesori ; e 
nel mondo non vi è luogo dove si possa me- 
glio estinguere questa sete di sapere che ci 
consuma.” Nei recessi del monastero di San 
Giovanni di Verdura, un giovane fiorentino, 
Pietro Martire Vermigli, studiando gli an- 
tichi e meditando la Bibbia, erasi formato 
quella eloquenza forte egrave che egli doveva 
usare nella esposizione della fede cristiana. 
Il poeta Flamminio, che or ora troveremo a 
Napoli, aveva imparato alla scuola di Padova 
il segreto della eleganza tutta virgiliana che 
onora i suoi versi; mentre che Paolo Verge- 
rlo, futuro vescovo d' Istria vi manifestava 
le grazie e l’acume d’ingegno eh’ ei doveva 
mettere a disposizione del cattolicismo e 
della Riforma. Paleario ritrovava in Padova 
tracce di questi uomini insigni, ai quali in 
appresso fu unito per le comuni credenze : 
ma egli vissevi specialmente amico del 
Bembo, verso il quale ei professò 'ben presto 
un’ammirazione grandissima, che lo trasse a 
bene imitarlo ne’ suoi primi scritti (1). 

La dimora di Paleario a Padova pare non 
essersi prolungata oltre un anno. Egli si era 
portato a Bologna, quando fu richiamato a 
Siena da una lettera d’un amico, il quale ne 
invocava il soccorso in un momento assai cri- 
tico. Il ritorno de’Medici in Firenze, la venuta 
degli Spagnoli a Pisa e a Lucca, avevano 

(l) « Quam mirifice a pucritia ingenii tui suavitates et or- 
namenta amaverim ». (Opera, p. 467) 
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suscitato popolari sommosse in quasi tutte 
le città di Toscana. Siena, ancor libera, pas- 
sava rapidamente le tempestose fasi di ogni 
repubblica sul punto che dall’eccesso della 
licenza precipita nell’eccesso della servitù. 
Con le discordie che laceravano la città ' si 
era formata una classe d’uomini audaci, per- 
versi, rifiuto di ogni partito, che solo ago- 
gnando scompigli e rovine mettevano in tutti 
terrore. 

La famiglia Bellanti eccitava particolar- 
mente la invidia di costoro, che aspettava- 
no 1’ occasione di rovinarla, tanto più ac- 
caniti nell’odio in quanto chè lo splendore 
delle virtù e la grandezza de’ servigi non 
somministravano alla calunnia pretesto al- 
cuno. Nei primi anni del secolo, Petrini 
Bellanti annoveravasi tra i migliori giure- 
consulti d’Italia. La dottrina e la eloquen- 
za di lui, non meno che la liberalità 
con la quale prodigava i consigli lo ave- 
van reso l’oracolo di Siena. Tutti i peli- 
sieri suoi erano rivolti alla patria gloria 
ch’egli non separava dalla libertà: avversario 
di ogni aristocratica o popolare tirannide, 
egli si era messo alla testa della resistenza 
che i migliori cittadini facevano per rove- 
sciare i figliuoli del dittatore Pandolfo Pe- 
trucci, e dopo la loro caduta rientrò senza 
indugio nella vita privata. Ma in contrac- 
cambio di tanti servigi altro non ebbe che 
ingratitudine. Sospetto per ingegno e rie- 
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chezze alla fazione democratica, fu accusata 
di cospirazione contro lo stato, e bandito in 
esilio col suo figlio Antonio giovanetto di tre- 
dici anni. Questi affanni gli abbreviarono la 
vita. Nel suo testamento pieno di rassegnazio- 
ne cristiana e di magnanimità antica, racco- 
mandava al figliuolo dimenticasse le ingiurie; 
edAntoniocon lasua mano in quella del padre 
morente, giurò che l’ingiustizia de’ suoi com- 
patriotti ricambierebbe co’ benefizj. 

I quali sensi mantenne nel figlio la madre 
Aurelia Bollanti, della nobile famiglia degli 
Ugurgieri, matrona che per le sue virtù era 
degna de’più bei tempi di Sparta e di Roma. 
Richiamato in Siena da una di quelle rea- 
zioni che nelle democrazie spesso avvengono, 
divenne egli presidente del monte dei Nove, e 
capitano del popolo; e in una carestia grande 
alimentò del proprio una parte degli abitanti, 
benché la metà del suo patrimonio fosse da’ 
suoi nemici ingiustamente ritenuta. Tanta 
virtù irritando l’invidia, una congiura, i cui 
capi uscivano dalla feccia del popolo venne or- 
dita per ucciderlo; ed egli sfuggì a tal sorte 
rifugiandosi nel castello fortificato di Areola,. 
poco lontano da Siena, mentre i congiurati 
saccheggiavano la sua casa, fracassavano! mo- 
bili più preziosi, non rispettando nemmen la 
sventura, nò i capelli bianchi della sua ma- 
dre. E questo era solamente il preludio di 
un’accusa capitale contro di lui. I suoi ne- 
mici, disperando di poterlo assassinare, vol- 
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lero colpirlo giuridicamente per mezzo di 
una di quelle leggi che nelle mani dipar- 
titi sono un’arme a due tagli. Essi accusa- 
rono uno de’ suoi servi d’avere con frode in- 
trodotto alcune botti di sale nella città, e 
chiesero l’applicazione della pena più rigo- 
rosa, la quale era la confisca e la morte, con- 
tro il suo padre. Così statuiva un antico 
decreto della Signoria, promulgato ne’ più 
oscuri giorni della repubblica. Tanto era il 
timore che incutevano gli accusatori, che 
nessuno ardiva intraprendere la difesa del- 
l’accusato. Paleario, dando ascolto alla sola 
voce del cuore, comparve davanti a’ giudici, 
per trattare la causa di Bellanti. 

La difesa ch’ei fece in tale occasione, ci 
riconduce ai dì ne’quali la voce del grande 
oratore romano, tuonando nel Foro, accusava 
Antonio amico di Cesare, o marcava d’eterna 
infamia i Catilina ed i Verre. Allevato nella 
scuola dei supremi antichi modelli dell’arte 
oratoria, Paleario non si mostra certo ad essi 
inferiore. L’eloquenza di lui era la sua stessa 
virtù che invocava i diritti imprescrittibili 
della giustizia e dell’ umanità: “Se qualcuno si 
maraviglia, o Signori, che la mia sola voce 
si faccia sentire in favore di un cittadino 
innocente, questa maraviglia sarà certamente 
un segno del cattivo stato della repubblica, 
nella quale il furore delle fazioni non ha più 
confini, e l’audaciadei tristi che non si astiene 
da nessun eccesso rimane impuni ta.*Ecco per- 
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eliti un estraneo venuto dalla Toscana per 
altre incombenze, e unito a voi dai vincoli soli 
della ospitalità, ha dovuto, per atto di grande 
amicizia, con manifesto pericolo della vita, 
intraprendere la difesa d’ una causa., di cui 
nessuno aveva il coraggio d’incaricarsi. E 
non ò questo, vi dimando, il segno del ma- 
lanno estremo in una repubblica; tanto più 
doloroso per chi consideri la condizione d’un 
cittadino cui ne lo splendore dei natali, nò 
l’usbergo di una buona coscienza, nò i fatti 
illustri degli avi possono assicurare ; di 
un cittadino che non può nemmen compa- 
rire in persona davanti a suoi giudici, senza 
esporsi a perire sotto i colpi d’un assassino? 
Egli e tempo, o Signori, di resistere in fac- 
cia agl’iniqui: chè se tardate, non so cosa 
rimarrà d’inviolabile e sacro nella vostra 
città. Quale speranza potrà sostenere i buoni 
cittadini, quando nessuno potrà esser sicuro 
e difeso dagl’insulti, dall’ assassinio, dal sac- 
cheggio, dall’ incendio; quando su tutto l’o- 
rizzonte altro non si vedrà che villaggi di- 
strutti, castelli saccheggiati, templi profanati, 
tutto finalmente l’ordine dello stato e della 
religione sconvolto, e sotto sopra da cima a 
fondo! Ma che dico? quando gli autori di 
tanti eccessi, vengono qui, qui in questo mede- 
simo ricinto ad affrontare audaci gli sguardi 
vostri! Se nulla può frenarli: nè la dignità 
del senato, nò la severità della legge, nè la 
maestà de’ giudici che siedono in questo tri- 
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bunale; s’ei non temono di penetrare nel san- 
tuario della giustizia, con le mani tinte di 
sangue, conturbati nel viso, con la voce al- 
terata dalla coscienza de’loro delitti! Uno di 
essi, Antonio Polenta, che vedo qui a me 
davanti, proferiva già poco fà minacce di 
morte! Ei si vantava di voler uccidere in 
presenza de’giudici, l’ avvocato che ardirebbe 
di prendere la difesa dell’ accusato!. .. Ma io 
so quanto devo all’amicizia di Bollanti; n’ho 
accettato il mandato, nonne tradirò la fiducia. 
Conosco d’altronde l’integrità de’ miei giu- 
dici, la quale mi si e splendidamente rive- 
lata nel senato, e prevedo la loro sentenza. 
Si degnino solamente prestarmi attenzione. 
Forte nell’appoggio loro, io metterò allo 
scoperto l'infamia degli accusatori, e al tempo 
stesso la purità, il patriottismo, l’annegazione 
e tutte le virtù che nella debita luce ezian- 
dio mettono l’innocenza dell’accusato (1).” 
Fatto questo esordio veemente e destro, 
Paleario raccontava le sofferenze che ave- 
vano segnalato la gioventù di Bollanti, e 
apostrofava in questi termini l’atto di accusa: 
“ I vostri antenati hanno promulgato una 
legge per la quale è severamente vietato di 
trasportare il sale dalle colonie della repub- 
blica in un dominio privato, da un dominio 
privato alla città. La confisca, la morte, sono 
le pene inflitte ai trasgressori. Questa legge 

(1) Oratio prò Antonio Bollante (Pai. Opera p. 51, 54). 
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è dura, ma come tutte le leggi, ella è confi- 
data nella sua applicazione alla saviezza dei 
giudici. Infatti le leggi sono l’opera dei pa- 
dri della patria, e non una perfida macchi- 
nazione de’ suoi nemici, imperocché sono 
state istituite non per la perdita de’cittadini, 
non per la rovina delle famiglie, nè per far 
trionfare gl’iniqui, ma per la protezione dei 
buoni, per gastigare i perversi, e per la soli- 
dità della repubblica. Ora, niente vi è di 
giusto e di santo che non possa essere cor- 
rotto dal contagio di passioni violente e domi- 
natrici. Le più utili prescrizioni, gli editti 
più rispettabili degli avi, possono, tra le 
mani di certi uomini, produrre i più funesti 
mali. Questi uomini, tanto indulgenti verso 
i pari loro, voi li vedrete chiudere gli occhi 
sulla violazione di tutte le leggi, se si tratta 
di un complice; mentre sono inesorabili per 
la più piccola trasgressione, trattandosi d’un 
buon cittadino . . . Tocca a voi, Signori, ai 
quali il senato, con un decreto sovrano, ha 
confidato il giudizio di quest’affare, a rassi- 
curare le famiglie più onorate, a spezzare 
tra le mani dei sicarj l’arme sempre pronta 
a colpire ogni uomo dabbene. Nella eredità 
lasciatavi dal tempo passato, vi son molte 
cose da modificare, tenendo conto della di- 
versità dei tempi. I vostri padri stessi ve ne 
hanno dato l’ esempio. Se la sapienza dà 
opera a far buone leggi, avvi pure unasapienza 
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maggiore che le corregge: (1)” Paleario non si 
ristringeva ad esporre queste considerazioni 
tanto giuste quanto elevate. Giunto all’esame 
dell’ atto incriminato, ei discuteva le de- 
posizioni dei testimonj, faceva rilevare le 
loro contradizioni; e mischiando il lamento 
al sarcasmo, le patetiche preghiere all’espres- 
sione del più superbo sdegno verso i suoi 
avversarj, metteva il suo cliente sotto la 
doppia protezione di Dio e degli uomini. La 
sentenza ch’egli raocomandava ai giudici, 
doveva rendere la sicurezza ai buoni citta- 
dini, riaprire le porte della patria agli esi- 
liati che si tenevano in armi sulle frontiere, 
inaugurare un’era di concordia e di prospe- 
rità per la repubblica. “ Non dimenticate, 
diceva egli terminando, qual è l’uomo sulla 
cui sorte avete a decidere, chi furono gli avi 
suoi, con quale onore sedettero nel tribunale 
in cui oggi sedete voi. Pensate alla condi- 
zione umana, alle vicissitudini delle rivolu- 
zioni. Non è forse lontano il giorno in cui 
dovrete comparire voi stessi davanti ad altri 
giudici, e sarete ben fortunati a trovare una 
voce coraggiosa che smascheri la invidia, e 
attesti la vostra innocenza o quella dei vo- 
stri figliuoli. ” Gli sforzi di Paleario non fu- 
rono inutili. Bellanti fu assoluto. 

Questo trionfo non era senza pericolo pel 
difensore, cui la qualità di straniero esponeva 

(1) Quod si prudentissimorum hominum fuit legcs ferrc, cor- 
rigore quidem sapientissimorum est. (p. 69). 
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indifeso ai terribili assalti di potenti ne- 
mici. Non indugiò a sottrarvisi per un dato 
tempo ritornando a Padova, dove lo richia- 
mava l’amicizia del Bembo: “ Mi piace, co- 
me a Lampridio, la bontà del vostro carat- 
tere, il vostro adorno ingegno, i cui pregj ab- 
biamo tanto apprezzato quando eravate da 
noi. Le vostre lettere sole hanno la virtù di 
consolarci nell’assenza vostra, benché, per 
verità, è da noi più gradito il possedervi in 
persona che per iscritto. Ilo saputo che i Se- 
nesi costà sono in armi ! Credetemi, caro Pa- 
leario, i vostri pacifici costumi, l’amor vostro 
per lo studio nulla di comune hanno col tu- 
multo delle fazioni. Qual piacere può esser 
per voi dimorare in una città che proscrive gli 
uomini buoni, la difesa de’quali siete costretto 
a prendere ne’ vostri discorsi? Dove sono le ar- 
mi vostre per una tale battagliaPVoi siete cir- 
condato di gladiatori : che potete voi fare quan- 
do le spade son già tratte dal fodero? Il po- 
sto assegnato per voi non è forse meglio 
presso gli uomini dotti e virtuosi, per voi, 
dico, che avete abbandonato la casa paterna 
affin di consacrarvi alle lettere, ed avete comin- 
ciato il vostro poema sull ’ Immortalità del- 
l'anima, il quale da voi richiede ogni maggior 
cura? Ah! ritornate, vi prego, al culto delle 
muse ! Riprendete il vostro posto presso gli 
amici che sospirano il vostro ritorno ! Lam- 
pridio passa le intere giornate meco: la sua 
conversazione m’ incanta : Apprezzo il suo 
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candore, la sua schiettezza, la inalterabile 
sua fede verso gli amici. Ei parla spesso di 
voi, e al pari di me vi desidera. Dunque accor- 
rete senza indugio: se ci amate, come io son 
certo, non vi farete troppo gran tempo aspet- 
tare (1).” Paleario non poteva rimanere sordo 
a questa chiamata così lusinghiera. Rivide 
Padova, gli amici ; e la società di quegli uo- 
mini dotti e illustri, che pur nello studio 
medesimo trovavano allo studio ricompensa 
esuberante, gli fu riposo alle lotte le quali 
avevano preceduto la sua partenza da Sie- 
na. Bembo abitava una casa elegante sulle 
rive della Brenta. Più fortunato di Sado- 
leto, la cui biblioteca scampata al sacco di 
Roma era perita in un naufragio, Bembo 
aveva riunito nella sua le più curiose rarità 
bibliografiche. Vi si notavano i più antichi 
manoscritti di Virgilio e di Terenzio, poesie 
provenzali, e fogli autografi del Petrarca. E in 
questa sua biblioteca, dinanzi al bell’oriz- 
zonte dei colli d’Arquà ove la tomba del 
cantore di Laura vien conservata, riuniva il 
Bembo gli amici. Un patrizio veneto, Luigi 
Cornaro, vi leggeva squarci della sua Vita 
Sobria, man uale di quell’epicureismo elegante 
del quale Orazio non ha esaurito il soggetto. 
Lampridio vi recitava dei versi degni di 
Pindaro, e Paleario vi lesse certamente al- 
cuni frammenti del poema, di cui era da 

(1) « Quamobrcm si nos annui, quantum profecto amati, ne 
sinas diutius nos duci expectfttione. » (Opera, p. 409). 
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gran tempo occupato, e che appresso, tor- 
nato in Toscana, finì. 

Gravissimi fatti, nell’assenza di Paleario, 
erano avvenuti a Siena. La caduta di Fi- 
renze che ritornò sotto il dominio de’ Me- 
dici, presagiva quella di Siena, della quale 
il possesso era da gran tempo nella mente 
degli spagnuoli. Le discordie di questa città 
somministravano loro un comodo pretesto 
ad entrarvi. Essi lo afferrarono, come tutti i 
tiranni, i quali fondano il loto potere sulla ne- 
cessità di assicurare e difendere l’ordine mi- 
nacciato. Quando le virtù che regger dovreb- 
bero una repubblica, cedono il luogo alle pas- 
sioni duna demagogia sfrenata, quando le leggi 
sono impotenti a protegger la vita e l’onore 
de’ cittadini, l’anarchia produce il frutto più 
amaro qual’ è il disgusto della libertà ; e le 
più nobili anime diventano, senza avveder- 
sene, complici dei tiranni. 

Siena era riservata a questa dolorosa pro- 
va; e le fazioni che il potere si disputavano, 
chiamarono il duca d’ Amalfi luogotenente 
di Carlo Quinto, il quale si presentò alle 
porte della città, ed entrovvi senza resistenza. 
L’imperatore medesimo vi andò il 24 Aprile 
1535; rinnovò i privilegi, mutilando però la 
costituzione, e lasciandole una schiavitù ben 
coperta sotto il manto della libertà. Cadde così 
la repubblica, la quale si rialzò con gloria 
pochi anni dopo, ma per passare dal giogo di 
Spagna .sotto quello de’ Medici. In virtù poi 
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della sicurezza che il governatore spagnuolo 
dava ai Senesi, e del momentaneo silenzio 
delle fazioni, Paleario potè riprendere i suoi 
favoriti lavori, mentre dava corsi di filosofia 
e d’eloquenza, efiniva il suo poemaintre canti 
suH’iminortalità dell’anima. 

Il poema, fin dal suo apparire, fu lodato dai 
giudici più competenti, ma oggi a noi sembra 
uno de’ minori titoli alla celebrità dell’autore. 
L’intendimento è generoso, la composizione 
assai commendevole, e la forma ricorda le mi- 
gliori opere della letteratura latina; ma tali 
meriti, tanto apprezzati al tempo di Paleario, 
non sono oggi tenuti in gran conto. — Mentre 
vedevasi precipitare a mina l’antica romana 
società, tra le proscrizioni di Mario e di Siila, 
quando l’idea della giustizia divina per tanti 
fortunati delitti e iniquità trionfanti, erasmar- 
rita e pareva cancellata dalla mente degli uo- 
mini, un poeta vi fu, il quale profittando di 
uno di quei misteriosi interregni della Provvi- 
denza de’quali ci parla l’istoria, seppe trovare 
splendidi concetti per assalire l’esistenza di 
Dio, negare la immortalità, glorificare il nien- 
te, ed innalzarsi ad una tanto sublime elo- 
quenza e poesia che lo stesso Virgilio, cantore 
dello spiritualismo, non ha superate. Lucrezio, 
nonostante quell’aridità di argomenti, quel 
desolante vuoto della sua dottrina, avviva 
e poetizza ciò che egli, tocca; e la malinconia 
che vi sparge sembra un sospiro dell’anima 
immortale e vindice de’suoi diritti, un invo- 



lontario tributo ad un’ incognita Divinità. 
Lucrezio, col suo lusso di ragionamenti mate- 
rialistici, con le sue veementi apostrofi contro 
le religioni de’ tempi suoi, maravigliosamente 
conveniva al secolo dei Borgia e dei Medici, 
a quello spirito motteggiatore e leggero che 
invadeva il risorgimento. Tradotto in ita- 
liano da Muscettola, era sparso in tutte le 
classi della società, letto dagli scienziati co- 
me dal volgo ; e Paleario, fattosi a confutarlo 
nel suo poema, credette non tanto alla filo- 
sofia quanto alla religione utilmente servire. 

Nel primo libro del poema De immortali- 
tate incomincia il poeta dall’invocare i celesti 
spiriti, e dimostra la esistenza di Dio nell’ar- 
monia della creazione, come nella magnifi- 
cenza dell’opere sue. Iddio cui la natura pro- 
clama e l’uomo sente nel cuore. Iddio cui la 
religione denomina col suo vero nome’; re- 
golatore supremo dello universo, onnipo- 
tente, buono, eterno, ha creato l’anima del- 
l’uomo a immagine di se; l’anima che irresi- 
stibilmente, e non trattenuta dai legami che 
alla terra l’ uniscono, si slancia verso l’alto 
Fattore : “ Contempla ora, esclama il poeta, 
quésta più nobile parte di te medesimo, que- 
st’anima, particella dell’eterna sapienza. Già 
una forza misteriosa la trascina al di là degli 
ardenti confini di questo mondo. Già su ra- 
pide ali essa poggia lievemente verso l’Eterno, 
dove gli sguardi mortali non possono pene- 
trare. Come ardirebbe attraversare gl’im- 
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menai spazi, e sola avventurarsi nell’infinito, 
senza la memoria dell’alta origine sua, e 
l’idea d’una patria celeste ? Ogni cosa quag- 
giù ha un fine ordinato dal divino creatore : 
i fiumi che serpeggiano sulla terra vanno a 
perdersi nell’Oceano : la pietra lanciata sui 
mare percorre l’abisso, e non può riposarsi 
fin che non tocchi l’umida sabbia. La nube 
che si colora di mille fuochi, si disperde nel- 
l’aria, si confonde col cielo ; e la fiamma di- 
voratrice aprendosi con impeto un varco tra 
gli avanzi da lei consumati, sembra cercare 
il soggiorno dell’eterna luce. Tutto quaggiù 
segue la via che gli è tracciata, e tende al ri- 
poso. Così è dell’anima nostra; slanciandosi 
4‘uor delle tenebre, s’innalza verso il suo crea- 
tore, e di stella in stella, giunge festiva alla 
soglia di quella patria d’onde fu esiliata. Li- 
bera delle sue catene, entra nell’infinito, e 
penetra ne’segreti della Divinità (1). 

Nel secondo libro, che è dedicato ad Ari- 
stotile il quale deve guidar l’autore a traverso 
il laberinto del ragionare fino alla pura luce 
dell’evidenza, confuta gli errori dell’ anti- 
chità intorno la natura dell’anima, che il 
poeta distingue dall’intelligenza, e ne segue 
il misterioso destino al di là della morte. Qui, 
non al pallido chiaror filosofico, ma colia 
luce della stessa rivelazione chiedendo ispira- 
zione al veggente di Patmos, all’apostolo pre- 
diletto che la testa appoggiò nel seno di Cri- 

(l) De iinmortnlitate ammonali, lil>. I verso 517-540. 
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sto, s’avanza il poeta; e respinge ad un tempo 
la dottrina della metempsicosi cara agli an- 
tichi, e quella del purgatorio, invalsa nella 
tradizione e consentita dalle generazioni cat- 
toliche. (1) La vita è una prova definitiva 
per ogni anima che separata dal corpo com- 
parisce dinanzi all’eterno giudice per subirvi 
un giudizio che nell’ ultimo dì verrà solen- 
nemente ratificato, quando le umane genera- 
zioni si accalcheranno davanti al tribunale 
supremo. “ Meno d’assai numerosi gli aridi 
granelli di sabbia cui solleva il vento nel de- 
serto di Libia, o sulle rive solinghe del grande 
Oceano ; meno d’assai numerose le impercet- 
tibili forme che ondeggiano in un raggio di 
sole: tutte meno d’assai numerose delle anime 
innocenti o colpevoli suscitate dal suono 
dell’ultima tromba , che dovranno schie- 
rarsi intorno al giudice loro. In tal giorno,, o 
prodigio ! i corpi inghiottiti nelle onde, o con- 
sumati da una lenta vecchiezza, o dati alle 
fiamme d'un rogo, riappariranno co’loro li- 
neamenti terrestri. E come il misterioso uc- 
cello che rinasce più bello dalle sue ceneri, 
e riapparisce fra nubi d’incenso e di mirra, 

di gioventù novella dotato così Iddio, 

fecondando per la seconda volta la polvere, 
ne trarrà una nuova generazione. E nell’im- 
menso numero di queste tombe scoperte, non 

(1) Scilicct hoc wanctum est ne quid sperare prceando, 
Defuncti vita possint. Sua pmemia quemque 
Certa ìnnnont, ti mio certaeque ex ordine poonae. 

(Lib. II F, vere. 298-300) 
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si vedrà nè ciechi, nè zoppi, nè malati, nè 
vecchi dogliosamente cadenti sotto il peso 
degli anni. Il mondo ritroverà la sua prima- 
vera, e la ringiovanita umanità sarà uguale 
negli anni in quell’ultimo giorno. (1) ” A questo 
punto il sogno del poeta non si discosta più 
dalla rivelazione, e con lui contempliamo il 
tremendo assegno dato alle anime, quale ap- 
punto l’aveva con tanta forza dipinto Miche- 
langelo nella cappella Sistina. 

Il poema di Paleario, didascalico più che 
letterario, seminato d’invocazioni devote e 
di passi eloquenti, ma troppo serrato nel tes- 
suto dell’argomento, non aveva pertanto nè 
l’eleganza del Poliziano, nè l’armonia del 
Sannazzaro. Pur nondimeno fu commendato 
assaissimo. Ed è a notare che l’antico se- 
gretario di Leone X, il pio Sadoleto riti- 
rato nella sua diocesi di Carpentras, dove 
portava una virtù ignota ai suo tempo, la 
tolleranza, scriveva così a Paleario : “ Sic- 
come da un viso placido e sereno traspare 
un’anima pura e una vita spesa nella virtù, 
così dalla pietà che i vostri scritti riempie 
mi trovo disposto a giudicar di voi nel modo 
più favorevole. Il poema vostro mi è proprio 
andato agenio. . . Ammiro la sceltafelice delle 
espressioni, la forza de’ pensieri, l’armonia e 
la varietà che ne fanno risaltare le parti. Il 
lavoro dell’arte a stento in esso si scorge, ce- 
lato, com’egli è, fra lo splendore delle bellezze. 

(1) De immortali tato ammonii», lib. in, verso 540-382. 


Digitized by Google 



* 56 * 

Se non che, ma raramente, manca la brevità 
dello esporre, lo che ingenera talvolta un 
poco d'oscurità. Voi potete, è véro, contrap- 
pormi l’esempio di Lucrezio che avete preso 
ad imitare. Ma i passi a’ quali faccio allu- 
sione, non sono di quelli oscuri per se me- 
desimi, e che perciò trovano scusanella natura 
delle cose. Sono piuttosto quei luoghi ordi- 
nar) espressi con troppa concisione e che ri- 
chiederebbero di esser trattati con ampiezza 
maggiore. Tuttavia queste soli piccole mende 
le quali non devono darvi inquietudine alcuna. 
Siccome fanno i nodi alla querce che ne ri- 
ceve bellezza, e siccome i nei che un bel viso 
non guastano, così le imperfezioni che v’in- 
dico, potrebbero ad altri parer forse un me- 
rito, un felice artifizio a restringere in qual- 
che punto lo stile, sempre facile e scorrevole, 
dell’ opera vostra. Quanto al merito della 
composizione, egli è superiore ad ogni elo- 
gio; e da molti anni a questa parte non ho 
letto in questo genere nulla che mi abbia 
recato sì gran piacere... Vi si scorge ugual- 
mente foratore e il poeta. (1) ” Gl’incorag- 
giamenti del Bembo e del Maffei non man- 
carono all’opera che annunziava un poeta re- 
ligioso, un eloquente scrittore all’Italia. Uno 
de'letterati della corte d'Este, Giovanbattista 
Pigna, segretario del duca Ercole II, gl’indi- 
rizzò alcuni versi dettati dal gusto del Bi- 

(1) Te non poetimi magia quam oratorem case statuo. » (Sa- 
ltateti Epi*t. fornii. ann. lóò(>). 
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sorgiinento : “ Aonio, prediletto delle Muse, 
quai libri piacevoli non mi ha dato Ricci da 
parte tua! Essi mi lasciano un sol desiderio; 
più gli leggo e più gli leggerei, e non mi stanco 
d’assaporarne le bellezze. Tu in questo scritto 
mostri i destini dell'anima immortale ; i se- 
coli poi mostreranno, dal canto loro, l’immor- 
talità del tuo nome ! ” (1) 

Sotto gli auspici di queste illustri amicizie, 
Paleario pensò di fermarsi in Toscana. 1 le- 
gami che l'univano alla famiglia Bellanti, 
si facevano sempre piùintimi. Fausto e Acri- 
sio figli di Antonio Bellanti, dei quale aveva 
sì coraggiosamente difesa la causa, divenuti 
suoi scolari, gli dimostravano un attacca- 
mento filiale. Le ville delle più nobili fami- 
glie : de’Chigi, degli Spannocchi, de’Tolomei, 
gli erano costantemente aperte, e poteva 
sperare una cattedra di letteratura o di elo- 
quenza all’università di Siena, che rifioriva 
sotto il dominio degli Spagnoli. Una vicina 
città gli aveva conferito spontaneamente 
gli onori della cittadinanza. Colle, dalle torri 
feudali, co" suoi burroni ombrosi, da’ quali 
scorron le acque nell’ Elsa, era soggiorno de- 
gno di un poeta. Cedendo alle premure degli 
amici comprò un fondo nei contorni. Era la 
villa di Cecignano, antico possesso di quel-t 
l’Aulo Cecina che fu da Cicerone difeso. Posta 


(1) Pignac, Carmina III. 81. — Rart. Ricci Epitt. V. 303. — 
Esiste un elegante traduzione italiana del poema di Paleario, 
pubblicata nel 1776 in Venezia dal P. Pastori. 
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a tre miglia da Colle, sulla strada di Vol- 
terra, sopra un’altura al cui piede scorre un 
lìumicello (1), presentava al poeta un aere 
puro, e la calma e la pace de’campi. Sebbene 
a caro prezzo lo avesse comprato e dovesse 
contrarre mi imprestito che gli dette lunga 
molestia, egli amò Cecignano, e visse ivi con- 
tento in compagnia de’ suoi libri. “Non di- 
sprezzate, scriveva egli al Vettori, l’umile 
mia dimora. Essa è stimabile agli occhi vo- 
stri e per l’aria pura e per la presenza d’un 
uomo che ha verso voi molt’ affezione e ri- 
spetto. Colle non è lontano, e vi potrete tro- 
vare un riposo gradevole, se voi siete stanco 
dall’ affaccendarvi negli affari e nelle cure 
della vita. Era usanza dei filosofi e degli ora- 
tori antichi involarsi talvolta agli occhi del 
pubblico in un ritiro. Perchè non imitare l’e- 
sempio loro ? E non mi obiettate che presso 
Firenze avete ville le quali alle rustiche abi- 
tazioni di questi luoghi non si possono para- 
gonare. Nessuno certamente vorrà negare la 
magnificenza di codeste aristocratiche ville: 
ma Tesser prossime alla città non concede 
godere in esse il silenzio nè il riposo di cui s’ha 
bisogno. Gl’importuni vi accorrono, gli uni 
curiosi di saper ciò che fate, gli altri stan- 
efindovi collo sterile e pesante cicaleggio loro. 
Nulla di simile è a temersi qui a Cecignano, 
ammenoché non temiate, e con troppa ragione, 

fi) Il ruscello dt Fosti che nasce presso il villaggio di Bottino, 
e si getta nell'Elsa a Poggibonsi. — * ■ 
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di trovarci un amico talmente incantato della 
conversazione vostra, che non possa lasciarvi 
un momento (1). ” 

Una lettera scritta molti anni dopo ac- 
cenna gli abbellimenti che Cecignano ebbe 
dal suo nuovo padrone. Sopra a un terra- 
pieno, foggiato a regola d’arte, s’innalzava la 
casa esposta a mezzodì, e da cui lo sguardo 
dominava lontano un bell’ orizzonte: Monte 
Miccioli, Casole, sentinelle avanzate della 
maremma, e la pittoresca città di San Ge- 
mignano che s’innalza sui monti con le sue 
mura merlate, e con le sue torri edificate dalle 
mani di giganti. Dalla parte orientale, sopra 
una pendice, oggi nuda, e un tempo piena 
di querci, zampillava una bella sorgente. 
Per un grazioso ricordo, fu chiamata Aganq)- 
•pe: un vasto bacino ne riceveva le acque nel 
punto stesso ove uscivano dalla terra, e le 
distribuiva in tutto il podere. Un viale da 
quella parte presentava al visitatore una gra- 
devole passeggiata : alcune panchine lo in- 
vitavano a riposarsi. Finalmente una iscri- 
zione scolpita sul marmo al disopra della sor- 
gente, vi ricordava in versi eleganti la cura 
del padrone del luogo : 

“ Questa sorgente di cui l’acqua zampilla 
sotto a’tuoi occhi, scorrerebbe appena in un 
letto ingombro di erbe, se il soccorso di una 


(1) « Qui a Intere nunquam disecdet, avidissimus jucundis 
simile consuetudini» tane. » 

(Opera, p. 498). 
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Naiade degli Abruzzi non fosse giunto nel- 
l’ Appennino toscano. Essa ha tracciato il corso 
di questo ruscello, affinchè si dicesse : “ Non 
è questo il giardino delle Esperidi, ma sì 
delle Muse (1). ” 

Così nei monti della Sabina, dimenticando 
Tivoli e Roma, cantava Orazio l’ umile po- 
deretto, oggetto de’ suoi voti, e la sorgente 
che zampillava all’ombra d’un bosco. Come 
lui, Paleario sognava giorni senza tempeste, 
nei campi di Cecina, abbelliti da un raggio 
riflesso della gloria di Cicerone. Tre secoli 
sono già scorsi! Ahimè! Le ceneri del poeta 
sono state gettate ai venti; la sua casa è ca- 
duta in rovina; l’iscrizione è scomparsa; ma 
la sorgente zampilla ancora come al tempo 
di Paleario, simbolo della perpetuità della 
natura e della brevità dell’uomo, che non la- 
scia neppure una traccia nei luoghi dove egli 
visse ! 

L'esistenza di Paleario in questo luogo si 
rintraccia senza fatica nella corrispondenza 
sua famigliare, la quale tramanda un soave 
profumo di classica antichità, e di poesia ru- 
rale: “ Che manca egli alla mia felicità, scri- 
veva a Sadoleto, da che ho fatto l’acquisto 
di Cecignano? Ho per vicino un uomo che 

(1) Quem pellncidula manantem cemltis linda 
Fon», hit- muscOBis obsitus irei aquis; 

Ni Tuscos propere eolles visura tuiisset 
Cccinae canipis Hernica naia opern. 

Deduxit ri voti ne quisquilia diceret hortos 
Hesperidum postime esse, sed Aonidmn. 

( Opera, p. 673, 574.) 
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vi ama. Luca (la Volterra, antico vescovo di 
Anagni. Tutto il tempo che gli lasciano la 
preghiera e l’ufizio, lo dedica alle lettere sa- 
cre, o allo studio delle opere che trattano di 
agricoltura; e tutta la sua felicità è nel col- 
tivare con le proprie mani fa sua piccola pos- 
sessione, sempre ornata di fiori o di frutti. 
Luca è un vero cristiano. Sebbene abbia 
occupato le più alte cariche, egli è talmente 
scevro d’ambizione; che agli occhi suoi non 
v ha nulla di uguale alla dolcezza del vivere 
in una casa-campestre. L’agricoltura gli sem- 
bra la più degna occupazione delle facoltà d i 
un uomo libero, il più dolce riposo d’un sag- 
gio invogliato di riposarsi tranquillo. Ap- 
plico a lui volentieri questo pensiero di Se- 
nofonte : “ Voi siete meritamente felice, poi- 
ché per voi la felicità non è altro che un 
puro sinonimo della virtù. Per la qual cossi 
vado spesso a Cecignano: io non mi sazio di 
godere le bellezze di questo luogo, e la con- 
versazione d’un uomo dotto che vi ama 
quanto vi amo io (1). ” I colloqui dei due 
solitarj vertenti a vicenda sulle lettere, sulla 
politica, e sulla religione, erano sgombri di 
ogni rigorismo. L’antico vescovo di Anagni, 
ritirato dal mondo e costretto per dovere al 
celibato, pensava sempre per l’amico suo alle 
gioje della vita domestica, da lui stesso non 

(1) « Qaare frequenti stilli in Ciciniano. ut loci amcenitate te 
hominia bene docti tuique amatissimi scrmonibuB perfruar. » 
(p. 490). 
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mai conosciute, ed eccitava Paleario ad am- 
mogliarsi. Questo consiglio celato sotto le 
torme più ingegnose, dava materia a contro- 
versie nelle quali i nomi di San Paolo, d’A- 
gostino e di Gioviniano erano dottamente 
invocati prò e contro la vita matrimoniale. 

Sembra che le incertezze di Paleario aves- 
sero la loro sorgente in più alti scrupoli. 
Sebbene ei non avesse giammai pensato ad 
entrar nella Chiesa, il celibato gli appa- 
riva come una vita e più libera e più santa, 
data parte alle lettere, e parte alla religione. 
Un vescovo appunto, Ennio Filonardi, an- 
tico suo precettore, gli dimostrò colla testi- 
monianza de’ Padri e degli scrittori aposto- 
lici, che il matrimonio è uno stato onorevole 
fra tutti. Nè, com’ egli medesimo confessa 
ingenuamente in una delle sue lettere, gli 
fu difficile il lasciarsi convincere: “ Io, di- 
ceva a me stesso e non senza ragione, sono 
in Toscana forestiero, senza focolare dome- 
stico e senza parentela ; ho già trentaquattro 
anni, e la mia salute, qualche volta lan- 
guente, ha bisogno di cure. Perchè dunque 
non sposo una giovane di questo paese, di 
specchiata famiglia, di educazione scelta, 
giacche specialmente l’unico mio desiderio 
è di vivere nel mio dolce ritiro di Cecigna- 
no, giacché i membri del municipio vicino 
mi colmano di onori, e che tutto m’incanta 
qui: la purezza dell’aria, la eleganza delle 
abitazioni, il consorzio degli abitanti così 
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pieno d’ urbanità , e finalmente la vicinanza 
di Siena e di Firenze (1). “ La scelta del 
poeta cadde sopra una giovane di Colle, Ma- 
rietta Guidotti, la quale, per le rare qualità 
sue, meritava tutto l’affetto di lui. Sposolla 
nel mese di Settembre 1538. I testimonj fu- 
rono Francesco Cerbom da Colle, il nobile 
senese Ambrogio Spannocchi , e il dottor 
Marco Casali di San Gemignano (2). 

Gli anni che susseguirono al matrimonio 
di Paleario, furono i più felici della sua vita. 
Circondato dalla stima e dalla considerazione 
pubblica; occupato, neH’inverno, a Siena, del- 
la educazione di ragguardevoli giovanetti tra 
i quali contavansi i Bellanti e i Placidi; divi- 
dendo il tempo tra i componimenti letterari 
e i lavori agricoli da’ quali si riposava presso 
un’ amata compagna , che gli dette parecchi 
figli, manteneva epistolare corrispondenza 
co’ suoi contemporanei più illustri, Bembo, 
Sadoleto, Vettori che gli prodigavano testi- 
monianze di loro affezione. Bembo s’interpo- 
neva con la più graziosa premura per far 
pervenire a Ferdinando re dei Romani il 
poema della Immortalità per mezzo del nun- 
zio Vergerio. Sadoleto raccomandava la ri- 
stampa di quest’opera al librajo Grifio di 
Lione, facendogli il più bell’elogio del suo 

(1) Opera p. 488. 

(2) La dote di Manetta fu di 000 fiorini. « M. Aonio di Mat- 
teo Paleari per la dote della Manetta figlia di Agostino Gui 
dotti c sua donna di fiorini 600 deve pagare lire 40. » (6 Set • 
tembrc 1588. Manoscritto degli Arch. di Colle) 
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autore ; finalmente il nobile romano Meliini 
rispondeva in questi termini ad una delle 
lettere di Paleario: “ Io non so chi di noi è 
stato il più pronto a desiderar l’amicizia del- 
l’altro. Tutto il mio rincrescimento è di es- 
sermi lasciato prevenire nella espressione di 
questo voto... Mi è bastato di respirare il 
profumo delle vostre virtù, di leggere i vo- 
stri scritti per provare un piacere grande, e 
sentirmi egualmente disposto ad ammirarvi 
e ad amarvi. Siate adunque sicuro che tra 
noi non solamente otterrete quella stima ed 
onore che riserbavano ai loro clienti quegli 
illustri romani la cui memoria è eterna, ma 
che vi occuperete un posto proporzionato ai 
meriti vostri fra i membri di quella famiglia 
spirituale cui unisce una santa comunanza 
di studj e di pensieri. Voi noij siete un nuovo 
venuto per me, ma un antico ospite ammesso 
al fuocolare, e nel santuario stesso del cuo- 
re (1). “ La corrispondenza di Paleario è 
piena di queste testimonianze; e alla lista dei 
suoi amici e de’ suoi ammiratori, si potreb- 
bero aggiungere i nomi di Robertello di 
Lucca, d’Alberto Lollio da Ferrara, che gli 
dedicava il suo discorso sulla Lingua toscana, 
e dell’autore di begTInni sacri, Marco- Anto- 
nio Flaminio, la cui stima era doppiamente 
gradita per essere lui emulo di Sannazzaro 
e di Vida. 

(1) « l'ibi non prima» benevolenti;!! tare», seil amantissimi 
animi a lita esse reserata. » ( L’al. Opera p. 484) 
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Fra i corrispondenti di Paleario bisogna 
citare ancora il dotto commentatore di Dante 
e di Aristotile, il professore Francesco Ve- 
rini di Firenze. Legato a Vettori da una te- 
nera amicizia, egli raccompagnava nelle sue 
escursioni a Certaldo, patria di Boccaccio, e 
a San Gemignano dove li aspettava la cor- 
diale ospitalità d’un vecchio, Marco Casali, 
degno di ricevere tali ospiti sotto il suo tetto. 
Paleario si affrettava di mettere a profitto 
la vicinanza loro. Partendo la mattina a ca- 
vallo da Colle o da Cecignano, passava molte 
ore, che gli sembravano troppo brevi, presso 
i suoi amici, e ritornando la sera, egli rian- 
dava nella sua mente i principali incidenti 
della conversazione alla quale egli aveva 
preso parte, e che quasi sempre verteva so- 
pra i più. elevati argomenti : l’anima, le sue 
misteriose relazioni col corpo, il suo im- 
mortale destino. Innamorato vivamente della 
verità, egli si provava a risolvere quelle 
questioni con gli argomenti della ragion 
naturale; e, riconoscendo la insufficienza di 
questi, chiedeva alla religione la spiega- 
zione deH'enimma che la filosofìa non può 
certamente spiegare. Fin d’allora lo studio 
della teologia richiama l’attenzione di lui : 
“ Ella ha, diceva egli, risposte vere e con- 
solanti a tutti i nostri dubbj. Ella sommini- 
stra un alimento divino a’nostri pensieri, un 
mobile superiore alle nostre azioni : apre ai 
cuori nostri una sorgente di pace, di fiducia 

5 
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e di felicità. Troppo felici gli uomini se sce- 
verare sapessero la pura luce dalle tenebre, 
di cui la malizia e l’ignoranza umana l’hanno 
oscurata! ” (1) Gli stessi pensieri si ritro- 
vano in una lettera di Paleario a Paolo Sa- 
doleto, nipote del Cardinale, e ritornavano 
sempre ne suoi colloquj con alcuni uomini 
egregi: il Verini, il Vettori, e il pio vescovo 
di Cavaillon, Mario Maffei, originario di 
Volterra. . « 

Col suo entusiasmo per l’antichità, misto 
di religiose aspirazioni, Paleario ci apparisce 
in quel tempo come la personificazione di 
que’ letterati del risorgimento, pei quali il 
grande scopo della vita era la scienza. Ma in- 
tanto che gli uni, dati infaticabilmente ai 
lavori dell’erudizione, e non pensando ad al- 
tro che a far rivivere le lettere antiche, pa- 
revano come estranei ai loro tempi, de’quali 
dimenticavano i dolori in una contempla- 
zione egoistica del passato ; altri animati da 
un sentimento piu generoso, non considera- 
vano la rinnovazione letteraria, se non come 
un istrumento atto a rianimare nei cuori il cul- 
to del santo e del bello, popolarizzare utili 
verità, e riformare la Chiesa e la Società ad un 
tempo. Presi . dalla nobile ambizione che 
suscita, secondo i tempi, un Arnaldo da Bre- 
scia, o un Savonarola, e che produrrà forse 
a’ nostri giorni un Lutero italiano, essi stac- 

(1) <c Habent suasiones graves et sinceras et dulces quibus 
jiihil est divinius ». [Opera, p. 600) 
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cavatisi dal gruppo dei ciceroniani puri, dei 
dottori disinteressati, e passavano dalla me- 
ditazione all’azione. Paleario fu di questo 
numero. Anima entusiasta e pura, innamo- 
rata d’un ideale che non è fatto per la terra, 
ma in cui bello è il persistere con l’annega- 
zione e col sacrifizio, ei non poteva rimanere 
estraneo alla più nobile passione del suo 
tempo, e la seconda metà della sua vita sem- 
bra l’attuazione di questo pensiero : “ Il pre- 
gio della .vita non è nella scienza, ma nella 
lotta e nella prova; come nei giuochi olim- 
pici non il più bello nè il più splendido atleta 
viene incoronato, ma quello che meglio com- 
batte, e che dall’arena esce vincitore! ” 

: .••••■ •• • ' ' .'U 


CAPITOLO III. 

V 

E proprio dei tempi segnalati da rivo- 
luzioni feconde, il suscitare uomini degni 
della parte assegnata loro dalla Provvidenza, 
e tramandare pur anco sui personaggi secon- 
darj un rellesso della grandézza dei fatti con- 
temporanei. Se tempi siffatti sono memorandi 
specialmente pel risvegliamento delle cre- 
denze, e per l’entusiasmo delia verità che i 
grandi sacrifizj produce ; se nel dramma pieno 
di commoventi peripezie che quelle cre- 
denze svolgono agli occhi nostri, la religione 
riprendendo l’impero suo, ritempra le anime. 
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conforta gli uomini, e imprime alle azioni 
quel suggello d’eroismo e d’austerità che fa 
contrasto co’ molli abiti de’ secoli di scetti- 
smo e di gentilezza; l’umanità, inalzandosi 
al disopra di sè medesima, ci apparisce a vi- 
cenda in una serie di rappresentanti che in 
sè compendiano tutte le potenze di lei. Cre- 
denze e passioni, delitti e virtù, lotte e de- 
bolezze, sacrifizio delia vita tatto al dovere, 
tutto allora nella umanità è rivestito di co- 
lori splendidi , tutto prende . in essa un 
aspetto grandioso e tragico, in armonia con 

10 spirito della generazione, la quale occupa 

11 teatro della storia. Tale ci sembra l’indole 
di quel secolo che si può chiamare 1’ età 
eroica del mondo moderno, perchè, nono- 
stante la intolleranza sua — tristo retaggio 
del medio evo — esso amò la verità, e co- 
nobbe i nobili dolori inseparabili su questa 
terra dal trionfo della giustizia. La età del 
Risorgimento fu l’età pure della Riforma ; e 
qualunque siano le mende che la deturpa- 
rono, molto sarà perdonato alla genera- 
zione che tanto fu pronta ad ogni martirio, 
e che alla cupa figura di un Filippo II, può 
contrapporre l’anima pura d’una Giovanna 
Gray, e le grandi anime di un L’Hopital e di 
un Coligny! 

Citar tali nomi è un evocare la Storia 
della grande rivoluzione, che staccando gli 
Stati del Nord, l’ Alemagna e la Svizzera, 
dall’unità cattolica, trascinando la Inghil- 
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terra nelle vie dello scisma, agitando la 
Francia, trasformò i principali Stati d’Eu- 
ropa, e non ne lasciò alcuno interamente al 
di fuori deH influsso proprio. L’Italia stessa, 
tanto strettamente unita ai destini del pa 
pato, non rimase estranea a questo risve- 
gliarsi delle menti, il quale doveva ottenere 
altrove i suoi frutti più belli, e le sue più 
durevoli conquiste. Questa terra delle arti e 
della poesia delle quali il culto era stato ria- 
nimato per ogni dove dal Risorgimento, ri- 
stucca del dubbio in mezzo agli splendori del 
genio cattolico, che decoravano i suoi palagi 
e i suoi templi, palpitava alla voce di Lutero 
che tuonava contro gli abusi, ed invocava a 
Wormazia i diritti della coscienza. Gli esem- 
plari de’ suoi scritti cui le stamperie di Ba- 
silea spandevano a migliaia, circolando di 
mano in mano, erano letti avidamente in 
tutta la Penisola. “ Siate sicuro, scrivevasi 
da Venezia al cappellano dell’elettor di Sas- 
sonia, Giorgio Spalatino, che il nome del dot- 
tore Martino Lutero è in grande stima in 
questa città. Non si sente ripetere altro che: 
si guardi dal papa! (1). ”11 ritratto del rifor- 
matore, dipinto da Luca Kranack, e ripro- 
dotto nelle incisioni del tempo, era esposto 
alla vista della folla, e dava luogo a’ più en- 
tusiastici commenti. “ Se la sola beltà che 
di siffatto nome sia degna è quella dell’ani- 

(1) « Dicunt autcm: Caveat siili n. pontifico. » (Scckcndorf, 
Hist. Luth.) 
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ma, qual'arte, o Lutero, potrebbe effigiare i 
tuoi lineamenti immortali, ridire gli accenti 
della tua maschia eloquenza ? Alla tua voce 
che in tutto il mondo cristiano rimbomba, 
la superstizione si nasconde, e i mali che pa- 
revano incurabili trovano un divino rimedio. 
Coraggio dunque, o magnanimo Lutero, la 
tua parola è la nostra salute, e i tuoi scritti, 
i tuoi discorsi hanno già fatto perire più mo- 
stri che non ne ha solfocati la mano d’Èrco- 
le^)! ” Quest’omaggio reso al riformatore da 
un ingegnoso ed arguto popolo, del quale esso 
riformatore aveva esaminato profondamente 
le piaghe mortali, altro non era che l’espres- 
sione dei bisogni i quali tormentavano in 
segreto ben molte anime ; e il curioso aned- 
doto del libro di Melantone sparso sótto lo 
pseudonimo di Messer Ippolito de Terra Nigra, 
e letto con ammirazione dai membri del sa- 
cro collegio, poi rigettato con orrore, siccome 
proveniente da penna luterana, dipinge be- 
nissimo lo stato della Chiesa, e della corte 
pontifìcia stessa, la quale non dissimulava a 
se medesima la gravità del male, e la ne- 
cessità d’un rimedio, ma non osava accettare 
una vera riforma (2). 

Comunque sia, le idee riformatrici trova- 
rono un’eco in un gran numero di città della 
Lombardia, nelle quali la distanza da Ruma, 
le relazioni più frequenti con l’ Alemagna e la 

(1) Schelhorn, Amcenitates Hist. Eccl. 

(2) Scalùjerana tecttnda, art. Rota. 
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''Svizzera, favorivano la emancipazione degli 
spiriti. Fin dall’anno 1524, Milano accoglieva 
nel suo seno predicatori del nuovo culto. Ve- 
nezia, Padova, Vicenza, Verona, contarono 
ben presto riunioni in cui l’Evangelo era let- 
to, e liberamente commentato. Il Veneziano 
Paolo Rosselli scriveva a Melantone al tempo 
delle conferenze di Augusta : “ Tutta l’Italia 
aspetta con ansietà i resultamenti della vo- 
stra assemblea. Voi dovete dunque esser fer- 
mi e non disertare lo stendardo della verità, 
per quanto si adoperino minacce, promesse 
o preghiere a distogliervi. Abbiate riguardo, 
vi supplico, alla salute di tanti uomini che 
tengono gli occhi sopra di voi, e non abbando- 
nate la causa del Cristo. ” (1) Modena, pa- 
tria di Sadoleto, fu iniziata alle dottrine lu- 
terane da Luigi di Castelvetro, mentre che 
la corte di Ferrara vedevasi svolgere nel pro- 
prio seno, sotto gli auspicj di una principessa 
illustre, cognata di Francesco I, un risorgi- 
mento spirituale che fu da Calvino stesso 
inaugurato. Firenze, tuttora commossa dalla 
memoria di Savonarola, fu la cuna del tra- 
duttore della Bibbia in lingua volgare, An- 
tonio Bruccioli, e di Pietro Martire la cui 
eloquente voce andava a predicare a Napoli 
le pure credenze e la riforma senza lo scisma. 
Sotto quel cielo incantevole, il cui sorriso 
non manca però di tristezza ponendo in luce 

(1) Celestini, A et. Coviti. Ang. (Lettera del 30 lug. 1530) — 
Mac-Crec. Hist. de la lléforme en Italie, p. 104, 105. 
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la degradazione d’un popolo degno di sorte 
migliore, trovano luogo facilmente le super- 
stizioni della folla — paganesimo eterno che 
fiorisce in nome del Cristo — e le aspirazioni 
di qualche anima eletta verso un Dio scono- 
sciuto. Mistica a mezzodì, razionalista al 
Nord, la Riforma partecipò di questo dop- 
pio spirito in Toscana, e vi fece rapidi pro- 
gressi, grazie alle circostanze che richiamano 
specialmente la nostra attenzione. 

Uno de’ primi missionarj della Riforma 
in Italia, fu un gentiluomo spagnolo del se- 
guito di Carlo Quinto, secretano del viceré 
di Napoli, Giovanni di Yaldez. (1) Istruito 
all’Università d’Alcalà, incaricato di molte 
missioni in Germania, aveva letto gli scritti 
di Lutero, come pure i ibri di que’pii dottori 
che furono Tauler, Ruisbrock, Gersone, i 
quali nel mondo e nel chiostro, sognando 
una fede più pura, avevan tracciate le regole 
della vita spirituale fondata sull’unione del- 
l’anima còli Dio. Sotto quest’intìussi diversi 
crebbe la pietà di Yaldez, mista di fede li- 
bera attinta allo studio della santa parola, e 
d’ascetico fervore. Sebbene egli avesse ce- 
mentato, non senza profondità, l’Epistole di 
S. Paolo, e composto il libro delle Divine con- 
siderazioni, ch’ebbe grandissimo spaccio, il suo 
apostolato esercitossi non meno co’ suoi trat- 

(1) « Cavaliere di Cesare, ma più onorato e splendido ca- 
valiere di Cristo n. Prefazione di Olinone in testa alla tradu- 
zione italiana delle Divine considerazioni, lìasilea 1500. 
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tenimenti ; l’effetto de’quali era tanto piu po- 
tente, in quanto che la grazia della sua per- 
sona aumentava la viva impressione prodotta 
da’suoi discorsi. I contemporanei vanno tutti 
d’ accordo nell’ ammirare i pregi che lo 
resero in poco tempo l’idolo della socie- 
tà di Napoli. Il suo viso pallido in cui si 
dipingeva la serenità d’ un anima assorta 
nella contemplazione del mondo invisibi- 
le, quegli occhi neri, il cui splendore era 
addolcito da un espressione di mansuetu- 
dine e di carità, l’urbanità delle maniere, 
la insinuante vaghezza della sua parola, la 
purità della vita, tutto contribuiva ad as- 
sicurargli uno straordinario ascendente su- 
gli spiriti. Gli uomini più insigni, le donne 
più ragguardevoli gli si facevano attorno, e 
in quel circolo scelto, in cui gioventù, bel- 
lezza, ingegno, raggiavano d’un eguale splen- 
dore, egli sembrava adempiere ad una mis- 
sione cui gli conferivano lo straordinario 
talento e una chiamata dall’alto. (1) 

In prima fila, tra i membri della società 
spirituale e civile in cui brillavano Vitto- 
ria. Colonna, marchesa di Pescara, il poeta 
Flaminio, il marchese Vico, il protonotario 
Carnesecchi, martire predestinato dellanuova 
dottrina in Italia, facevansi notare due uo- 
mini il cui nome rimane inseparabilmente 


(1) « Pareva che costui fosse da Dio dato per dottore e pa- 
store di persone nobili e illustri... » (Prefazione di Curione, 
citata). 
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unito ai tentativi di riforma nella penisola. 
Originarj entrambi della Toscana, essi ap- 
portavano al servizio di questa gran causa 
talenti provati, e virtù senza macchia. La 
diversità stessa de’loro doni accresceva la 
potenza del loro apostolato. Quel che uno 
era pei dotti, era l’altro pel popolo. Nato a* 
Firenze da parenti nobili e ricchi e dotato 
d’un indole amabilissima, Pietro martire 
Vermigli fece i suoi studj in compagnia de’più 
insigni giovani della ^repubblica. Ricci, Cap- 
poni, e Francesco Medici, nipote di Cosimo, 
ai quali ispirò un vivo affetto. Una splen- 
dida prospettiva gli s’apriva davanti, quan- 
do, preso tutto ad* un tratto da un di 
quegli accessi di malinconia e di fervore che 
conducono al chiostro le anime ardenti, egli 
disse addio al mondo, per entrare, all’ età di 
sedici anni, nonostante le lacrime di sua ma- 
dre, nel monastero di Fiesole. Ivi passò tre 
anni in qualità di novizio, avanti di portarsi 
all’università di Padova, nella quale, sotto la 
direzione de’ più capaci maestri studiò i mo- 
numenti dell’antichità profana e sacra, che 
egualmente gli divennero familiari, esiforpiò 
nell’arte oratoria (1) Nominato predicatore 
dell’ordine suo, ch’era l’ordine degli Ago- 
stiniani, compì una tale ingerenza col più 
grande successo, e ottenne molta riputazio- 


(1) « Ut non modo graecos oratore* et pliilosophos, sed poe- 
ta* quoque intelligeret. » (Simler, Oratio de vita et obitu retri 
Morti/ ris.) Zurigo 1563. 
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ne per solidità di sapere e gravità di elo- 
quenza.- I suoi servigi furono apprezzati. 
Non appena di ventisei anni, fu eletto abate 
di Spoleto, titolo che ben presto cambiò in 
quello di priore di San Pietro ad Aram , uno 
de’ più ricchi benelìzj della Italia. In possesso 
d’una dignità che quasi eguagliava l’episco- 
pato, amato dai religiosi del suo ordine, sti- 
mato dalpiù eminenti prelati. Contarmi,. 
Polo, Fregoso, de’ quali il favore gli appia- 
nava il cammino delie più alte cariche eccle- 
siastiche, niente manca va ai suoi voti, quando 
un subitaneo cambiamento nelle sue cre- 
denze impresse una direzione inattesa al suo 
destino. Alcuni scritti di Bucer, sparsi sotto 
lo pseudonimo d'A retius Felinus caddero fra le 
sue mani; non potè leggerli senza attingervi 
dei dubbj confermati poi dal libro di Zuin- 
glio de vera et falsa religione , e non dissipati 
quindi da uno studio più attento dell’ Evan- 
gelio. Ei lottò gran tempo nel segreto del 
cuore prima di staccarsi da venerate cre- 
denze; e se indugiò a separarsi da quella 
Chiesa, i cui abusi eran da lui conosciuti, ciò 
fu perchè certamente non disperò di vedere 
una riforma aver luogo senza lacerare il seno 
della chiesa medesima, e forse lui contribuire 
ad assicurarne il successo. 

La storia di Bernardino Ochino presenta 
insieme vivi contrasti, e notevoli analogie 
con quella di Martire. Nacque in Siena nel 
1487 Fin da giovanetto la bramosi a di meritare 
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il cielo con una vita di annegazione e di au- 
sterità s’impadronì del suo spirito. Entrò 
nell’ ordine de’ Francescani, che rigoroso gli 
parve sopra ogni altro, e ben presto l’ abban- i 
donò per seguir la regola ancor piu dura 
de’ cappuccini. Ma, come Lutero, egli era de- 
stinato a provare quanto poco valgano le 
monastiche discipline a calmar la coscen- 
za trafitta dal sentimento del peccato. La- 
onde, allorché egli avea moltiplicato i digiuni 
e le penitenze, allorché egli era stato gran 
tempo prosternato davanti alle più sante im- 
magini senza ottenere una risposta alle sue 
preghiere, tutto dolente esclamava : “ Signore, 
se non mi salvo ora, non so che altro fare. (1) ” 
Solamente in appresso provò la gioja del per- 
dono, e conobbe la pace, frutto d’un umile 
fiducia nella misericordia celeste. Fra Ber- l 
nardino non era più un oscuro fraticello, dato 
alle pratiche duna devozione priva di spiritua- 
lità: era un predicatore possente, il cui nome, 
ripetuto da tutte le voci della fama veniva 
ripercosso nelle principali cittàdellapenisola. 

Dopo Savonarola, nessuno oratore aveva 
spiegato una potenza da paragonarsi alla sua, 
tanto fosse che alla voce di lui riconciliati 
gli abitanti di Perugia promettessero di ri- 
nunziare a secolari odj fra loro, o che di sotto 
le volte di San Marco la sua voce attraente 
dominasse la intera città, o che a Napoli, 
predicando per un’ opera di carità, racco- , 

(1) Lettere, manoscritto della Bibliot. di Siena. 
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gliesse ben cinquemila scudi. Carlo Y. dopo 
averlo udito, esclamò : “ Quest’ uomo fa- 
rebbe pianger le pietre! ” E Bembo non aveva 
bastanti elogi per quell’eloquenza maschia 
e semplice, che, sapeva esporre le piu alte 
verità in un linguaggio accessibile ai dotti 
come agl’ignoranti, ai grandi del mondo 
come ai piccoli (1). Vero è che nella per- 
sona di Ooliino tutto accresceva la misteriosa 
potenza della parola, potenza la più bella che 
sia dato all’uomo di esercitare ; la statura 
maestosa, la testa imbianchita prima deb 
tempo dalle fatiche dell’ apostolato , la 
austera fisonomia, la vita conforme alla 
dottrina. Si negoziava per ottenere una 
delie sue predicazioni come si farebbe dei più 
grandi affari di stato, e quando vestito del- 
l’tìmile abito dei suo ordine, arrivava in una 
Città, gli si facevano gli onori che son riser- 
bati a’ più grandi personaggi. Un tal uomo 
non poteva comparire a Napoli senza eccitare 
il più vivo interesse in tutte le classi della po- 
polazione, senza essere ben tosto unito a Val- 
dez e a Martire eo’legami d una pia amicizia. 

Per tal modo formossi quell’Evangelicotri- 
unvirato, che secondo uno storico del tempo, 
“ rapì alla Chiesa cattolica un maggior nu- 
mero d’anime ciré non avevan fatte perire le 
• orde del Borbone. ” Non però che Valdez e i 
suoi compagni assalissero di fronte le dot- 
trine cattoliche; s’astenevano anzi da ogni 

(1) Bembo, Lettere, 1. IV. 
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controversia, e i loro discepoli ne imitavano 
l’esempio. Quando riuniti a Chiaia sulle pen- 
dici di Posilipo, quando all’intorno del pulpito 
di San Giovanni maggiore e di S. Pietro ad 
Aram, dove tuonava la eloquente voce di 
Ochino e di Martire, quei discepoli si distin- 
guevano per un contegno serio, e purità di co- 
stumi, e si adoperavano a spargere un piccolo 
numero d’importanti verità l’influsso delle 
quali preparar doveva la formazione d’un po- 
polo nuovo. La restaurazione del culto in ispira- 
to, la caduta dell’uomo, la grazia offerta in Gesù 
Cristo, l’opera dello Spirito Santo nei cuori: 
tali erano i punti principalmente svolti nei 
loro discorsi. Gli sforai loro non furono inutili. 

“ Il nuovo modo di predicare sulla scrittura, 
dice Giannone, diede occasione a molti di di- 
sputare sopra di quella, di studiare l’Evan- 
gelio, di disputare sulla giustificazione, la 
fede e le opere, sopra la potestà pontificia, il 
purgatorio e questioni simili: le quali prima 
erano solo trattate da’ teologi grandi fra di 
loro e nelle loro scuole. Ma ora rese per le 
sue prediche popolari, erano trattate anche 
dai laici, e talora da uomini di poca dottrina 
e di nessune lettere : insino i più vili arti- 
giani erano venuti a questa licenza di parlare 
e discorrere dell’Epistole di S. Paolo, e dei 
passi difficili di quelle; e quel che fu peggio, * 
egli partendosene lasciò in Napoli alcuni suoi 
fedeli discepoli, e la sua cattiva dottrina 
sparsa nei petti di molti, siccome aveva, fatto 
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in ogni altra parte d’Italia, dove aveva pre- 
dicato ” 

Questo passo è confermato dal rapporto 
degli inquisitori al papa Paolo III. “ In po- 
chi anni il veleno infettò un grandissimo nu- 
mero di persone, tanto uomini che donne, 
nel popolo minuto come nella nobiltà. ” (1) 
Le dottrine più care alla Chiesa cattolica: il 
digiuno, il purgatorio, le indulgenze, furono 
scosse; e la salute gratuita promessa dalla 
divina misericordia ai peccatori divenne la 
consolazione di molte anime, le quali fin 
allora avevano solamente ricorso ai meriti dei 
santi. La morte di Valdez, nel 1540, non 
arrestò il movimento, tutta l’estensione del 
quale non era forse stata da lui preveduta. 
La memoria del Maestro, scolpita nel cuore 
de’ suoi discepoli, confon devasi, per così 
dire, con l’immagine de’ luoghi ne’ quali era 
vissuto: “ Firenze è tutta bella, scriveva Bon- 
fadio ; ma l’amenità del cielo di Napoli, quel 
sito incantevole, quelle rive, sede di eterna 
primavera, dove la natura dispiega amorosa- 
mente gran pompa, e sorride nella sua mae- 
stà, non danno forse l’idea della suprema 
bellezza P Dio volesse che noi potessimo tro- 
varci là, riuniti come altrevolte: benché ve- 
ramente io non osi formare un tal desiderio 
da- che Valdez è morto! Questa è una gran 
perdita per noi e pel mondo intero, perchè 

(1) Giannone, Istoria di Napoli , t. iv, lfl>. 32. — Caracciolo. 
Vita di Paolo IV (Manose. Mus. Brit.) 
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Valdez era uno dei più ragguardevoli uomini 
dell’Europa, nome l’attestano gli scritti ch’ei ci 
ha lasciati. Nelle sue azioni come nelle sue pa- 
role, e in tutti i suoi pensieri, egli era certa- 
mente un uomo compito. Con un resto della sua 
anima ei sosteneva appena il suo corpo debole 
e smagrito dalle sofferenze : ma la più nobile 
parte di lui medesimo, l’intelletto eccellente, 
staccato innanzi tempo da’ legami terrestri, 
era assorto nella contemplazione della verità. 
Aggiungo le mie lacrime a quelle di Flami- 
nio che Valdez amava e ammirava sopra ogni 
altro.,” (1) Questo bell’elogio non pare ba- 
stantemente giustificato dalla lettura degli 
scritti di Valdez. Teologo mistico, ei non ha 
nè la dolcezza di Gersone, nè la fiamma di 
S. Teresa. II potere di lui non si spiega se 
non per uno di quei doni superiori, che 
hanno un effetto irresistibile sui contempo- 
ranei, e rimangono un segreto per la poste- 
rità. 

Comunque sia, l’opera di Valdez non morì 
con lui. Propagata da Ocliino e da Martire, 
continuò, e fece progressi nel mezzogiorno 
dell’Italia. Ne ritroviamo la traccia nell’effù- 
sioni d’un religioso del Monte Cassino, Bat- 
tista Folengi : “ A’ nostri giorni, scriv’egli, 
spettacolo proprio ammirabile! fino le donne 
le quali sono più alla vanità che alla scienza 
inchinevoli, si mostrano profondamente com- 
mosse dalle verità della salute ; e uomini 

(1) Honfadio a Carnesecclii, Letture volgari. (Ediz. Aid. p. 33) 
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della più umile condizione, soldati eziandio, 
ci somministrano esempi della perfezione 
cristiana. Secolo da paragonarsi all’età del- 
l’oro! Nella Campania dove ora scrivo, il più 
dotto predicatore diverrebbe ancora più dotto 
e più santo, conversando con alcune di tali 
donne istruite nelle sacre lettere. Ho fatto 
la medesima osservazione a Mantova, mio 
paese nativo. Dio di bontà, quale abbondante 
effusione dello Spirito Santo! Quale fervore ! 
Quale devozione fra queste umili serve ador- 
ne deH’ineorruttibile corona del Cristo ! sento 
che in molte città il più gran piacere per 
loro è recarsi di nascosto ad alcune riunioni 
di preghiere, visitare i malati, curare le pia- 
ghe più ributtanti con le loro delicate mani 
fatte piuttosto per maneggiare bende nu- 
ziali. A siffatte notizie , rimango in estasi 
d’ammirazione, e dimando a me stesso quali 
maraviglie ci presagiscono queste manifesta- 
zioni stupende di fede e di carità. ” (1) L’au- 
tore di questa bella pagina, presa da un com- 
mentario de’ Salmi che rassomiglia spesso al 
libro dell’ Imitazione, Batista Folengi, è poco 
da noi conosciuto. Un doloroso mistero adom- 
bra la sua vita. Sappiamo che quando all’età 
di sessant’anni, finiva il suo libro, frutto del- 
l’esilio, e bagnato spesso di lacrime, (2) si 

(1) « Totus sane horreo cum haec commentor, pavidusque 
quem fincni istius modi sortiri velit novitas expccto». F. B. Fo- 
lengii Commtntarii in Psaltemm Davidi s. In 4. Basilea, 1557, p. 388. 

.(2) « Un nostri exilii fructus, en partus ucmorum, en fidci 
meac confessio ». ( Ibidem . , dedica, Idi di decembre 1542). 
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consolava dei proprj mali, contemplando 
sull’orizzonte l'alba d’un giorno migliore alla 
Chiesa; e dalle alture di Monte Cassino, come 
da un nuovo Sinai, salutava da lungi la terra 
promessa nella quale non doveva più en- 
trare. 

La Riforma di Napoli s’unisce co’ più 
stretti legami a quella della Toscana, com- 
mossa tuttora dalla memoria del Savonarola. 
Quarant anni erano passati dalla morte sua, 
ma la memoria dell’ eloquente domenicano 
viveva ne’ cuori glorificata da fra Benedetto, 
uno de’ suoi discepoli: il gran frate era og- 
getto di culto per le anime devote che sospi- 
ravano la rigenerazione della Chiesa. Questo 
sogno era quello di Martire e d’Ochino, figli 
entrambi della Toscana. De’ quali il primo si 
adontava da Napoli per andare a fondare a 
Lucca una congregazione evangelica, di cui 
parleremo in appresso; mentre il secondo 
percorreva infaticabilmente l’Italia, e nelle 
sue fruttifere missioni a Firenze e a Venezia, 
spesso visitava Siena, sua patria. Gli archivi 
della Signoria contengono un gran numero 
di richieste fatte ad Ocliino, e le sue risposte, 
dalle quali traspare il vivo amore suo pel 
paese nativo (1). Quando si ritirava nel mo- 
nastero dell’ordine, vicino alla città, egli ri- 
ceveva moltissimi visitatori, i quali si parti- 
vano commossi, e dalla purezza della sua dot- 
ti ) « Per esser lo amor della patria giusto c santo, ec...» 
(■Lettera del ‘20 Maggio 1542. Areh. di Siena. Lettere, Voi. xxxu ). 
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trina, e dalla santità della vita esemplare. 
Paleario lo vedeva e V udiva con ammira- 
zione , come si sente nell’omaggio che in 
molti suoi scritti egli rende alla quasi divina 
virtù dell’uomo che era lodato da tutti (1). 
L’influenza d’Ocliino, la quale provavano i 
suoi compatriotti, non era minore della sua 
popolarità. E nel clero come nell’università, 
nella borghesia come tra i nobili, è certo che 
la Riforma fece di molti progressi ; e la nu- 
merosa emigrazione che ne seguì può farne 
testimonianza. “ Siena e Firenze furono as- 
sai piene d’eresia (2). ” La patria d’Ochino 
fu pure quella di Lattanzio Rangone e dei 
Socino e di Mino da Celsa, uno de’ primi A- 
postoli della tolleranza. 

Paleario essendo ancor giovane, provò l’im- 
pulso dello spirito nuovo, che rianimando le 
lettere, preludeva al risorgimento della reli- 
gione. Nato di una pia famiglia, educato nel 
rispetto delle credenze le quali dall’insegna- 
mento della Chiesa, e dal continuo consenso 
delle generazioni, erano già state scambiate 
colla fede primitiva, ei non separa vasi punto 
nel suo fervore di adorazione e devozione per 
Gesù Cristo, dall’obbedienza filiale dovuta al 
vicario di Lui. Pensava sempre che il papa 
fosse il rappresentante di Dio, l’interprete 
savio della verità che dalla cattedra di San 


(1) « Summa admiratione colebàtur hujtis viri incredibilis 
qutedam et divina virtus » (Opera). 

(2) Caracciolo, Vita di Paolo / V, (Manoscr. citato). 
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Pietro emetteva ognora i proprj oracoli. Ma 
lo spettacolo della corte di Roma non era 
fatto per confermare le prime impressioni 
stampate nel suo giovane cuore dall’ammae- 
stramento di Filonardi. Qual contrasto per 
un uomo serio tra la vita di San Paolo e 
quella di un Alessandro VI, e d’un Giulio II! 
In faccia al Colosseo, teatro del sanguinoso 
battesimo della Chiesa! Sopra le catacombe 
che furono testimoni della vita nascosta, e, 
dopo tre secoli, della gloriosa vittoria e delle 
pompe e di quelle feste che parevan ri- 
trarre dal paganesimo vinto ! Mentre la cor- 
ruzione elegante e grossolana ad un tempo, 
era aperta a tutta la gerarchia, e fino al sa- 
cro collegio; e la meretrice Imperia, f Aspasia 
del Risorgimento, riceveva onori quasi che 
divini ; e la religione inalzavasi a guisa di ro- 
vina che grandeggiasse sulle altre rovine 
della città ! Sappiamo già l’impressione che 
a Lutero faceva una tal società superstiziosa 
ed empia, data a tutti i disordini e a tutti i 
vizj : entrato a Roma frate, ne uscì riforma- 
tore. Paleario si attristò non meno di lui per 
que’ saturnali, che nella memoria certamente 
lo tormentavano, quando scrisse queste pa- 
role che ritraggono delle più veementi in- 
vettive di Lutero : “ A Roma, la demoraliz- 
zazione si mostra per tutto, e i pontefici non 
arrossiscono di prelevare un diritto sull’im- 
pudicizia al pari che sull’usura. Dappertutto 
esazioni, violenze, simonie, ratti, vendita e 
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compra delle cose di Dio ; e per dire tutto 
abominazioni sì mostruose che chiunque è 
animato dallo spirito di Gesù Cristo , può 
leggere chiaramente sulla fronte della Curia 
romana queste parole : Questa è la grande 
Babilonia, la madre delle fornicazioni e delle 
impudicizie di tutta la terra (1). 

Vero è che questo grido d’accusa s’innalzò 
dal cuore afflitto di Paleario (2), solamente 
dopo molti anni di lotte interne, di voti in- 
cessanti per la riforma della Chiesa, e di spe- 
ranze ognora deluse. Le sue lotte ci rivelano 
a mezzo il segreto della dolente storia che fu 
quella pure di parecchi suoi contemporanei. 
Nè Paleario era uomo da gemere senza trova- 
re il rimedio a tanta decadenza della Chiesa. 
Dagli abusi risalendo alla loro sorgente ei 
credette veder la cagione del male nell’oblio 
delle Sacre Scritture, nell’abbandono delle 
apostoliche regole, e nella ignoranza del 
clero che s’interponeva tra Dio e i fedeli. Nè 
si peritò menomamente a segnalar queste 
cause ; e in una lettera a Paolo Sadoleto, ni- 
pote del cardinale, scrisse queste parole: “Io 
ve lo dirò, mio caro Paolo, ve lo dirò con la 


(1) Questo linguaggio differisce lievissimamente da quello del 
pio Adriano VI; » Scimua in hoc sancta sede aliquot jam annis 
multa abominanda fuisse, etc .. « e dalla relazione indirizzata 
al papa Paolo III nel 1537: Consilium delectorum cardinalium 
et aliorum pnclatorum de cmendanda ecclesia (p. 26, 57). 
L’autenticità di questo documento atto ad irupermalire i preti, 
attribuito in principio alla penna de’protestanti, fu riconosciuta 
dal cardinale Quirini. (V. Mac-Cree, p. 95, 90). 

(2) Opera, pag. 430. 


Digitized by Google 



* 86 # 

mia solita franchezza; v’è una razza d’uomini 
dati alla fraude e ad ogni sorte di vizj, e che 
per ostentazione o per interesse sonosi messi 
ad oscurare verità più chiare della luce del 
sole. Se il solo deposito della Scienza umana 
fosse stato nelle loro mani alterato, facilmen- 
te potrebbesi ciò ad essi perdonare: ma il ve- 
dere sotto quelle vane dispute e contenzioni 
voluminose nelle quali costoro si perdono, 
sparire il tesoro della stessa ‘rivelazione di- 
vina, che è la vita nostra, la luce, la gua- 
rentigia’ del nostro immortale destino, ap- 
provi ciò chi vuole, nessun uomo dabbene 
potrà sopportarlo! Vi sono uomini, che si- 
mili ai nottoloni, si godono di star nelle te- 
nebre : la luce del giorno li abbarbaglia. Non 
vi provate a trarli dall’accecamento loro, per- 
chè i vostri sforzi tornerebbero vani (1). ” 
Questo lamento medesimo erompe, nè con 
minore energìa, in una lettera ad Antonio Fi- 
lonardi nipote di Ennio che fu chiamato al ve- 
scovato di Verdi: “ Non ignoro che da molti 
secoli già le più dense tenebre hanno oscu- 
rato la filosofia cristiana in modo che il nome 
del Cristo è, per così dire, cancellato dalla 
memoria degli uomini, per colpa di coloro 
che volendo far mostra d’ingegno arguto e 
sottile, hanno sostituito alla predicazione 
dell’Evangelo vano questioni più degne di 

(3) « ... Qui valuti nottua! iu latebris gesticntes, luccoblatu 
ingcmiscunt, a quilms ut inepti esso desinant non est requireu- 
dum. » [Opera, p. 480) 
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sofisti che di predicatori cristiani. E debito 
del vescovo rimediare al male con rautorità 
che il titolo, il rispetto del popolo e dei 
magistrati gli conferiscono. Tocca a lui ad 
evangelizzare, a confidare il ministero della 
parola agli uomini di sana dottrina e di vita 
pura, i quali amino la verità e non le dispute; e 
altro annunziar non vogliano che la gloria di 
Cristo, figliuolo di Dio, nel quale sono ascosi 
come dice San Paolo, tutti i tesori della co- 
noecenzaedellasapienza(l).”Questi due fram- 
menti ci rivelano le tendenze di Paleario quan- 
do egli uscì dalla prova che toccò alla sua 
fede; ci rivelano le aspirazioni sue piene di 
candore verso una religione pura che si ri- 
duceva in tutto all’opera di Cristo. Restau- 
rare l’impero di Cristo sulle anime: ecco 
l’opera di una teologia degna che in tal modo 
si chiami. Gli scritti di Paleario saranno 
sempre un omaggio debito al Redentore. 

La lettura dei riformatori stranieri con- 
ferma Paleario in sentimenti siffatti. La Ri- 
forma, giudicata ch'ei l’ebbe alla luce della 
meditazione e della esperienza, gli apparve, 
non come un atto d’incredulità, ma di fede ; 
non come la negazione di ogni autorità, ma 
come la dichiarazione d’ un’ autorità supe- 
riore a quella dell’uomo. I libri di Lutero, di 
Melantone , di Calvino , destarono la sua 

(1) « Non enim Bum nescius id quanti Bit, qui sciam non- 
nulla* multis seculis esse oftusas divinae philosophiac... » 
(Opera 508) * 
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maraviglia, intanto che la conformità de’ più 
antichi Padri: Ireneo, Origene, Ambrogio, 
Agostino, co’ dottori deH’Aleinagna e della 
Svizzera, finì di portare una convinzione pro- 
fonda neU’animo suo. Fin d’allora egli ebbe 
scelto. Al pari di Ochinoedegli altri, ei credè 
alla necessità d’una rinnovazione, ma sperò 
che si opererebbe senza violenza, senza sci- 
sma, colla sola possanza della fede e della 
carità operante nelle anime. Era il tempo 
nel quale le tendenze ad innovare penetra- 
vano dappertutto, in cui l'Oratorio dell' amor 
divino riuniva i più ragguardevoli prelati, i 
quali nel raccoglimento e nella preghiera 
cercavano un rimedio ai mali della Chiesa; 
tempo nel quale molti cardinali sottomette- 
vano al Papa Paolo III uno schema di ri- 
forma iu cui gli abusi venivano altamente 
denunziati. Le'conferenze di Worms e di Ra- 
tisbona davano a questi voti una solenne 
consacrazione, prima che fosse irrevocabil- 
mente consumato lo scisma. Non mai furono 
le due parti più vicine ad intendersi, nè mai 
pure riinpotenza degli uomini a conciliare 
principj radicalmente opposti, comparve in 
maggior luce che nelle conferenze di Rati- 
sbona. Le due Chiose rivali vi apparivano 
rappresentate dai piu celebri loro dottori, 
Bucero, Melantone, Calvino dalla parte 
dei protestanti ; Groppero, Giulio Pflug, ed 
Eck da quella dei cattolici. Ma l’anima di 
queste pacifiche conferenze, era il legato 
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Contarmi, il più pio fra i membri del sacro 
collegio, il fondatore dell' Oratorio in cui pa- 
recchi nobili spiriti sognavano una Chiesa 
purificata, e la riconciliazione delle parti 
operata della effusione della carità. Fuvvi 
un momento in cui tale speranza parve pros- 
sima a divenir realtà. Il dogma della giu- 
stificazion per la fede fu proclamato dai teo- 
logi delle due parti, e Paolo tutto contento 
di quest'accordo improvviso delle opinioni 
potè scrivere a Contarmi : “ A questa noti- 
zia ho provato un piacere tale che nessuna 
• armonia celeste potrebbe procurarmene un 

• *1 »? T 

simile. 

Ma l’ illusione fu breve. Sotto il conci- 
liante linguaggio degli uomini, rimaneva 
pure invincibile il disaccordo delle due Chiese 
delle quali una ha per regola l’autorità della 
sacra Scrittura, umilmente interpellata da 
ogni fedele ; e l’altra le decisioni del ponte- 
fice sedente a Roma in qualità di vicario di 
Cristo. Le concessioni di Melantone e de’suoi 
amici parvero a Lutero eccessive: ei le chia- 
mò debolezza. Contarmi prima di rientrare 
in Italia, rimase dolente di una disapprova- ; 
zione che gli ferì il cuore. Ei si tacque ; ma 
qual dolore non fiovè soffrire l’uomo, l’indole 
del quale era così generosa, l'anima tanto 
pUra da sperare una riconciliazione fra quelle 
due parti, e a tal sogno immolare se stesso ! 
Con lui svanirono senza riparo le speranze 
d’un ravvicinamento fra i due culti, che di- 
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vennero poi nemici irreconciliabili quando 
Ignazio di Loyola fondò l’ordine de'Gesuiti. 

La mala prova delle conferenze di Rati- 
sbona faceva già prevedere quanto poco do- 
vessero gli uomini aspettarsi dal concilio 
imperiosamente chiesto da Carlo V, concessa 
mal volentieri da Paolo III, e convocato suc- 
cessivamente a Bologna, a Mantova ea Trento. 
Questo temporeggiatore, il quale non altro 
desiderava che la grandezza della sua famiglia, 
e che, dopo essersi trattenuto a colloquio 
con Paolo e Sadoleto, conferiva secretamente 
con gli astrologi, sentiva meglio di ogni altro • 
la gravità della circostanza, e confidava di 
allontanare i pericoli. Ma queste velleità di 
riforma non eccedevano alcune concessioni 
insignificanti ; e il concilio sempre promesso, 
e tuttavia differito, era un ingannevole mi- 
raggio destinato a frenare le impazienze della 
pubblica opinione. Paleario non s’ ingannò, e 
disperando della sincerità d’una riforma ope- 
rata da un potere che troppo interesse aveva 
nel mantenere gli abusi, espose le idee pro- 
prie in una memoria diretta ai principali 
teologi della Germania e della Svizzera. Dif- 
fidando egualmente e dell’episcopato e del 
papato, faceva appello ai rappresentanti della 
Chiesa universale, liberamente eletti da lei, 
organi legittimi de’ suoi voti e de’ suoi diritti: 

“ E crudel destino di noi Italiani, esclama 
egli eloquentemente, non aver nessuno a cui 
chiedere soccorso nelle nostre angustie, e 
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avendolo trovato, non potere, senza delitto, 
invocarne la protezione (1). ” 

I maneggi del papato non devono ingan- 
nare più alcuno: Eludere i voti de’ principi 
mentre pure fa le viste di adempierli : ecco lo 
scopo che tien sempre di mira “ ad onta 
dell’età e della vacillante salute, Paolo III 
non conosce riposo. Attorniatosi di persone 
capaci, ha giorno e notte conferenze con loro; 
Uomini di legge, uomini d’affari, politici di 
raffinata astuzia, teologi e cavillatori del di- 
sputare avidissimi, tutti ei chiama in aju- 
to, gli scongiura di mantenere a qualsiasi 
costo la maestà della Chiesa romana e i di- 
ritti del papato, inseparabili da quelli «dei 
vescovi. Beni, dignità, favori, niente sarà 
loro negato, se corrispondono degnamente 
all’aspettativa di Roma, se sanno mostrarsi 
pronti all’attacco, inesauribili di risorse nella 
difesa ... E cos’è mai tutto questo se non 
largizione e broglio volti a corrompere il 
Concilio ? (2) Ma noi non siamo sì stolti che 
abbandonare ci piaccia al papa ed a’suoi 
agenti questa gran causa della restaurazione 
della Chiesa. Nò, tanto gravi interessi non 
possono essere interamente affidati ai vescovi 
i quali formano, per così dire, un sol corpo, 
di cui tutti i membri obbediscono al capo 

(1) «Haec miserrima est fortuna italorum, quod ncque a qui- 
bus implorent auxiliiun habent, neque si habeant, licet >-. 

(Schelhorn, A mortiti. Iliit. Eccl. I, 458). 

(2) Naru quid hoc est, nisi ambitus et largitio ad coneiliiuu 
corrumpendum? » (Ibid. p, 448. 489). 
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loro, al romano pontefice, sostengono tutto 
ciò ch’egli approva, e (la lui ricevono l’im- 
pulso di vita. Non chiedete loro di restrin- 
gere una tirannide, della quale una parte è 
da loro medesimi esercitata. Loro unico de- 
siderio è lottare ad oltranza per mantenere 
gliabusi, comeperunpersonaleinteresse(l). ” 
Qual è dunque il rimedio ài mali che con- 
sumano la società religiosa? Paleario crede 
trovarlo nel far ritorno alle pratiche dei se- 
colo apostolico, nella partecipazione dei fedeli 
al governo della Chiesa, nell’ordinamento 
di una democrazia cristiana, capace d’opporre 
una diga ngli straboccamenti del clero. Ora, 
come al tempo di Gersone e di Giovanni 
Huss, la cristianità sospira una liberazione. 
La parola concilio è in tutte le bocche. Que- 
st’assemblea non dev’essere un disinganno 
di più. Le regole più severe devon presedere 
all’elezione dei membri, affili di assicurargli 
questo triplice carattere d’indipendenza, d’u- 
niversalità, di santità, senza il quale vana sa- 
rebbe l’opera e da tutti i partiti ricusata : 
“ L’Imperatore, i principi e le città sovrane, 
in Inghilterra, in Francia, in Germania, in 
Spagna e in Italia, dieno dunque ordine che 
vengano elette persone dotte nelle sacre let- 
tere, e non sospette di connivenza con Roma: 
e siffatta scelta si faccia nelle file del popolo 
cristiano per universal suffragio, e deferi- 

(1) « Ut prò his tanquam prò aris et focis pugnant. " 
(Sehelhorn. Amoeuit. Hist. Ucci. i. 451, 452). 
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scasi all’imperatore e agli. altri monarchi a 
ciò interessati. I delegati aggiungano a sè 
dal canto loro un numero eguale di deputati 
presi nelle provincie, intanto che il papa e i 
cardinali nomineranno dodici prelati di vita 
intemerata e di pietà a tutta prova, per im- 
porre le mani agli eletti e invocare sopra di 
loro la virtù dello Spirito Santo. Così sarà 
costituito il tribunal supremo chiamato a 
giudicare di tutte le questioni ancor contro- 
verse, e portare finale sentenza. Che del resto 
possa ogni fedele presentarsi davanti al con- 
cilio, assistere alle discussioni, ed avanzare 
umili istanze. ” Tale era il progetto, nuovo 
quanto ardito, esposto da Paleario in una 
lettera ai teologi della Germania, e della 
Svizzera. Ma la sua vdbe non poteva essere 
intesa, ammenoché le nazioni riformate, obli- 
ando i loro dissensi, unite si 'fossero sotto 
una stessa bandiera. Paleario non l’ignorava, 
e termina infatti la sua scrittura con una 
calda esortazione alla concordia: “ Intendo 
da testimoni disgraziatamente pur troppo 
degni di fede, che tra voi sono insorte con- 
tese e dispute, le quali non vi lasciano unire 
in un medesimo pensiero non solo, ma ezian- 
dio in un medesimo luogo. Ah ! fratelli diletti, 
almeno per riguardo a Cristo e alle necessità 
del tempo in cui viviamo, serrate le vostre 
file, affinchè l’avversario all’impeto vostro ri- 
manga irresistibilmente sbaragliato. Se d’ac- 
cordo tanti abusi avete remosso, e siete un 



* 94 * 

sol cuore e un’anima sola nel pensiero di re- 
dintegrare le istituzioni apostoliche e l’Evan- 
gelio, qual motivo può dividervi ancora, e 
armarvi gli uni contro degli altri ? I nemici 
vostri ben ordinati e forti dell’unione loro 
s’avanzano contro a voi. Riannodatevi sotto 
lo stendardo di Cristo, cliè la vittoria non vi 
sfugga, e non vi sia quindi più cristiana re- 
pubblica da difendere e da salvare !... Se 
voi differite nell’interpretazione di qualche 
singolo punto, è forse una ragione perchè vi 
straziate continuamente? Tenga ognuno la 
opinione sua rispettando quella degli altri. 
Dio, padre di Gesù Cristo, vi farà presto o 
tardi pervenire all’unità nelle cose che ora 
vi dividono ! ” Questo linguaggio così elevato 
non fu disgraziatamente inteso in quel secolo 
d’intolleranza, nel quale i seguaci della me- 
desima fede si scagliavano vicendevolmente 
l’anatema; dimodoché i voti di Paleario per 
lo pacificamento della Chiesa nuova, non che 
per la riforma dell’antica, rimasero egual- 
mente impotenti. 

Era venuto d’altra parte il momento nel 
quale il papato, mutando sistema, facevasi a 
comprimere senza pietà nella Penisola quelle 
tendenze colle quali avea fatte le viste d’ es- 
ser pronto a transigere. Allo spirito di con- 
ciliazione cui rappresentava il Contarmi, 
succedeva uno spirito violento e feroce perso- 
nificato nel cardinale Caraffa, promotore del- 
l’inquisizione. Però, mercè le libere discus- 
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«ioni aperte in Germania e in Svizzera, delle 
quali un’eco rispondeva continuamente in 
Italia, le opinioni riformate rapidamente si 
propagavano : gli aderenti ad esse cresce- 
vano via via di numero e di arditezza. Ferrara 
era centro dell’opposizione alla corte di Roma: 
le opinioni luterane, celate appena, salivano 
i pulpiti di Modena; e il Cardinale Sadoleto, 
nativo di questa città, scongiurava i suoi 
cittadini ad arrestarsi nella via dello scisma. 
Venezia offriva un asilo al fiorentino Brac- 
cioli che arditamente rivendicava per il po- 
polo il diritto di leggere la Bibbia in lingua 
volgare. Bologna, Padova , Vicenza erano 
trascinate nella corrente delle innovazioni. 
Ogni giorno pervenivano al papa notizie 
da mettere in apprensione sullo stato degli 
animi: dicevano che molti istitutori — ben più 
che tremila — professassero la dottrina lute- 
rana. Gli stessi agenti della inquisizione es- 
sere infetti dal veleno dell’eresia (1). Allora 
fu che Paolo III spaventato richiese al car- 
dinale Caraffa con quali mezzi si potesse ar- 
restare il malanno : e questi rispose che sola- 
mente una inquisizione severa, inesorabile, 
poteva salvare la Chiesa. Il cardinale di 
Burgos, Alvares di Toledo, ritenne la sen- 
tenza medesima; e dal segreto colloquio di 
loro tfe, venne la terribile istituzione del 

(1) « Non solo molti vescovi, vicarj, frati e preti, ma anco 
molti dell’istessa inquisizione erano eretici, » ( Caracciolo , ma- 
noscr. citato). 
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eant’ufìzio; istituzione tolta dalla Spagna, Ha* 
gello cui fin allora l’Italia aveva ignorato. La 
bolla pontificia fu segnata il 21 luglio 1542. 

Il Cardinal Caraffa, munito di pieni poteri, 
si mise all’opera con uno zelo tutto suo. 
Quantunque povero, non aspettò il denaro 
che gli era dovuto dalla camera apostolica, 
e prese a pigione a proprie spese una casa 
per installarvi il nuovo tribunale col solito 
lugubre apparato di catene e d’ istrumenti 
da tortura. Questo palazzo di tetra ricor- 
danza, che fu ingrandito e restaurato da 
Pio V, esiste tuttora nel Borgo, e pare un 
sinistro fantasma del passato (1). 

Se le pietre potessero parlare, quanti la- 
menti ed accuse verrebbero da queste car- 
ceri simili a tombe, ove tante vittime ago- 
nizzarono! Caraffa si era egli stesso tracciate 
le seguenti regole che ben mostrano quale 
spirito lo animasse. 

4 ' 1° In materia di fede, non v’è un 
momento da perdere: al più leggiero sospetto, 
metter mano all'opera energicamente. 

“ 2 ° Nessun riguardo nè a principi nè 
a prelati, nè a qualunque siasi altezza di 
grado. 

“ 3° Atrocemente severi contro coloro 
che cercano difendersi sotto la protezione di 
persona potente : miti e pietosi verso coloro 
che confessano il proprio errore. 

(1) Presentemente è caserma dei Francesi. Le carceri furono 
murate. 
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“ 4° Nessuna tolleranza verso gli ereti- 
ci, specialmente calvinisti (1). ” 

Prima cura degrinquisitori si fu organare 
la sorveglianza più rigorosa sui predicatori 
sospetti d’eterodossia. Ochino attirava gli 
sguardi di tutti. Eletto superior generale 
dell’ ordine de’ cappuccini, e chiamato nel- 
l’anno 1542 a predicar la quaresima a Vene- 
zia, era stato l’oggetto delle più stupende te- 
stimonianze di popolarità, cui però si mesco- 
lavano segrete amarezze. Denunziato ben 
presto da quel legato, egli difendendosi ener- 
gicamente, aveva costretti gli avversarj al si- 
lenzio ; se non che quando ei seppe che Te- 
renziano suo discepolo, e carissimo amico, 
incarcerato a Milano, era citato dinanzi al 
sant’ufizio, come sospetto d’eresia, non potè 
contenersi; e salito nel pulpito di San Marco, 
proruppe in tali ardite parole : “ Che mi re- 
sta a fare , Signori miei ? Perchè m’ affati- 
cherò io di più a consumare invano le forze ? 
Nobile Venezia, regina dell’Adriatico, se lo 
spionaggio, le carceri e i ferri attendono gli 
uomini che ti annunziano il vero, in quali 
città, in quali campagne troverà la santa Pa- 
rola un asilo ? Ah ! se noi potessimo libera- 
mente proclamarlo questo vero, quanti débili 
mai che oggi errano fra le tenebre, vedreb- 
bero infine la luce! (2) ” A queste parole, il 
nunzio interruppe il predicatore, e intimogli 

(1) Kanke, Storia del papato, 192, eseg. 

(2) Boverio, Annali de' Frati Minori. 
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il silenzio. Ma tanto era il favore da Ochino 
goduto in Venezia, che tre giorni dopo ei ri- 
salì nel pulpito dinanzi a un uditorio più nu- 
meroso ancora, cui fortemente commosse con 
la sua eloquenza. Furono questi gli ultimi 
suoi trionfi. Recatosi a Verona per istruirvi 
quc’ religiosi dell’ordine suo, fu citato a com- 
parire dinanzi al tribunale dell’ inquisizione 
a Roma. Nè egli si peritava d’andarvi, ma sa- 
puto avendo che la condanna già era decisa, 
gli repugnò un sacrificio supremo, e risolvè 
di abbandonare l’Italia. 

I motivi di questa determinazione sono 
espressi in una lettera a Vittoria Colonna 
dove si legge fin nel profondo l’ardente e 
inquieto animo di Ochino : “ Informato da 
Pietro Martire e da molti altri amici, della 
maniera con cui si procede a Roma contro i 
pretesi eretici, ho risoluto di non comparirvi, 
perchè non avrei altra alternativa che, o di 
rinnegar Cristo, o di morire ne’tormenti. Rin- 
negar Cristo non potrei mai!... Morire, vi 
sono determinato con la grazia di Dio, e se- 
condo che disporrà egli stesso, ma non col 
darmi volontariamente ai carnefici. Il Si- 
gnore saprà ben egli trovarmi dovechessia, 
quand’egli vorrà ch’io versi il mio sangue. 
Io seguo dunque l’esempio di Cristo, che 
m’insegna a fuggire in Egitto e in Samaria : 
e mi appiglio al precetto di San Paolo, il 
quale raccomandava ai discepoli scacciati da 
una città, passare in un’altra. Che farei d’al- 
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tronde in Italia, assediato da spie, ridotto a 
predicare un Cristo mascherato, sfigurato, 
se ricader non volessi nelle confusioni, e nei 
tumulti che aspettano ogni confessore della ve- 
rità! Per queste e per altre molte ragioni sono 
determinato di allontanarmi, affin di sfuggire 
l’odio de’ miei nemici, i quali altro non vo- 
gliono che- strapparmi una ritrattazione o 
perdermi!... Il Farnese, il Teatino, il Pulci, 
sono presi da un tal furore contro di me, 
che se io avessi Crocifìsso il Cristo con le 
mie mani, non farebbero tanto strepito. Io 
son tale, o signora, qual voi mi avete cono- 
sciuto ; la mia dottrina è quella che tante 
volte avete approvata. Non ho predicato mai 
con riserbatezza e modestia maggiore che in 
questi ultimi tempi : e nondimeno mi chia- 
mano apostata senza intendermi, e così ap- 
punto procedono alla riforma della Chiesa. 
Il mio dovere è di sventare ed eludere il 
loro furore. Mi costa molto, credetelo, ab- 
bandonar patria, parenti, amici, senza sapere 
quel che si dirà di me ; ma Dio lo vuole per 
qualche fine che si scoprirà forse col tempo. 
Pregatelo per me, signora: il mio desiderio è 
di servirlo più fedelmente che mai ” (1). 

Pochi giorni dopo avere scritto questa 
lettera, Ochino lasciò Firenze, e andò verso 
la Svizzera, traversando Verona, Milano, e 
quella valle d’Aosta che Calvino, fuggiasco 

(1) Lettera di frate Bernardino all' Eccellentissima marche- 
sana de Pescara, 22 Agosto 1542, (Manoscr. della bibl. di Siena) 
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egli pure, e proscritto, aveva tentato invano 
sei anni avanti di rapire all’autorità di Roma. 
Ma Calvino era giovane, e tutta una carriera 
d’ingegno, d’operosità, di fede, aprivasi di- 
nanzi a lui, mentre Ochino, già pervenuto 
sul declinar dell’età, si vedeva chiuder dietro 
le spalle un mondo intiero di popolarità e di 
favore. Ma è forse vero, — lo storico de Frati 
Minori lo afferma, — che non lungi dal San 
Bernardo, sopra una cima da cui l’Italia gli 
compariva un’ultima volta alla vista, si ar- 
restò piangendo, e le diresse un doloroso 
addio ? Oh ! certamente, in un tal momento, 
dovè pararglisi dinanzi agli occhi tutto il 
dramma della sua vita passata! Ei rivide 
Napoli, Siena, Venezia, e le moltitudini che 
accoglievano con entusiasmo le sue parole ! 
Un oratore che perde la patria sua, perde 
tutto ; l’esilio è la tomba dell’eloquenza. Non 
stette Ochino perplesso a far quest’ultimo 
sacrifizio, e rimettendo i sigilli del suo or- 
dine a Fra Mariano che l’aveva accompa- 
gnato fin là, scese rapidamente le Alpi del 
Vallese, e mosse a Ginevra (1). 

Là fu egli ricevuto con rispetto singo- 
larissimo, e quasi di subito nominato pa- 
store degl’italiani refugiati, de’quali il nume- 
ro veniva dalla persecuzione continuamente 
accresciuto. Ma tutti i suoi pensieri volge- 
vansi all’Italia da lui lasciata, e alla sua na- 

(1) Boverio, Annali... p. 440. 
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ti va città addolorata della sua partenza (1). 
Scrisse ai Signori di Siena una lettera che 
menò gran romore, nella quale esponeva i 
motivi della sua condotta, e riandando le 
lotte, e le agitazioni per le quali era passato, 
onoravasi del soffrire per la causa che i mar- 
tiri avevano suggellata col proprio sangue : 

“ Per questa medesima verità io sono esi- 
liato d’Italia, anatematizzato, perseguitato a 
morte dal romano pontefice. Ma la causa la 
quale io difendo è sì giusta, che trovo in 
essa la mia giustificazione. Se io soffro, soffro 
coi santi, con gli Apostoli con Cristo medesi- 
mo, i quali sono stati come me cacciati, male- 
detti, mandati aU’ignominia!... La mia dot- 
trina è un’eresia, voi dite ; ma allora buttate 
nel fuoco l’ Evangelo, lacerate l’Epistole di S. 
Paolo, annientate la rivelazione tutta quanta; 
imperocché la Parola di Dio non sarebbe al- 
tro che una menzogna, la grazia del Cristo 
un laccio, la religione una bestemmia ” (2). 

A questa veemente apologia si mescolavano 
accenti più dolci, e in questa invocazione , 
suprema a’suoi compatriotti sentivasi bat- 
tere il cuore dell’esiliato: 0 Siena, patria mia! 
se io non t’ho scritto fin ora, non è stato per 
mancanza d’amore, ma perchè sapendo il 

(1) «Haliemus hìc Bcmardinum scnensem, magnum et prae- 
elaruni virum, qui suo discessu non parimi Italiani coiumovit ». 
(Calvino a Melantone, 16 feb. 1643). 

(2) « Imperocché l’Evangelio sarebbe un inganno, falsa la 
fede di Cristo, e impia la religione ». (Manoscr. della bibl. di 
Siena). 
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dolore che tu, qual tenera madre e compas- 
sionevole, hai provato alla mia partenza, io 
voleva offrirti le consolazioni della religione ! 
Quanto saresti felice, o mia città diletta, se 
rigettando il giogo di tante ceremonie farisai- 
che, e di vane superstizioni abominate da Dio, 
tu prendessi per regola la sua pura Parola, 
quella che hanno predicata Cristo, e dopo 
lui gli Apostoli e i loro discepoli. Oh ! dimmi, 
non vuoi tu voltarti verso il Cristo, tu cui 
Dio fece dono di sì nobili spiriti ? Vuoi tu 
rimaner l’ultima a conoscere e adorare il 
tuo Redentore ? Apri, apri gli occhi, te ne 
supplico, affinchè la luce dall’alto t’illumini, 
e dal Figliuolo di Dio ricevendo sapienza, 
giustizia, pace e salute, tu viva ormai per 
lui solo, e in lui tu trovi la tua gloria e la 
tua felicità ” (1). Queste ardenti predica- 
zioni rimbombavano nelle città della Peni- 
sola, e trovavano un prolungato eco in To- 
scana. I sermoni di Ochino pubblicati a Gi- 
nevra, nei quali egli la rompeva addirittura 
con la Chiesa di cui era stato l’ornamento, 
venivano avidamente letti da’ suoi compa- 
triotti. Paolo III li proibì. Ochino indiriz- 
zandosi allo stesso Pontefice, si lamentò ama- 
ramente in una lettera, la quale non è altro 
che un’invettiva, spesso eloquente, contro i 
Farnesi, e termina scongiurando i principi 

(1) « Apre, apre hora mai li ocelli al vero, acciocché cono- 
scendo el Figliuol di Dio per ogni tua giustitia ... sempre felice 
te renda, ee. » (Manose, della bibl. di Siena). 
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che procedano senza ritardo alla riforma 
della Chiesa (1). 

L’interdetto degli scritti di Ochino era il 
preludio delle pene severe pronunziate contro 
i suoi aderenti. Il tribunale del satit’ufizio, 
presieduto da Carafìa, e munito di pieni po- 
teri per la repressione dell’eresia, operò con 
vigore. Misteriosi agenti si sparsero dapper- 
tutto, insinuandosi nei chiostri, ne’ palazzi, 
nelle accademie, e fino ne’ più intimi pene- 
trali della vita domestica : una parola, un 
gesto, uno sguardo bastavano a compromet- 
tere un uomo, a perdere qualche volta una 
famiglia intera. I principi furono richiesti di 
prestare man forte agl’inquisitori, ed accet- 
tarono questo tristo incarico. La delazione 
moltiplicò i sospetti, le carceri si empirono, 
e la emigrazione incominciò. Sulle orme di 
Ochino, molti fuggiaschi presero la via della 
Svizzera, intanto che migliaia di loro fratelli 
meno felici vedevansi tolti alle loro famiglie, 
sepolti nelle prigioni, mandati alla tortura; 
ma sotto il colpo di una tempesta improv- 
visa, al par che terribile, la costanza loro non 
piegò. “ Sia lodato Dio ! scriveva Cammillo 
Renato a Bullinger, ministro di Zurigo, noi 
possiamo ricordare senza troppa vergogna 
quel che noi taravamo, pensando a quello che 
per la grazia divina siam divenuti. Il furore 
del pontefice romano ci perseguita senza ri- 

(1) Bibliot. Lauronziana di Firenze. Catftlogo|Bandini, Voi. v , 
pag. 31SI. n. xm. 
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poso. Ci strappano alle nostre case e alle no- 
stre famiglie, c’imprigionano, ci tormentano, ci 
minacciali di morte : ma noi sopportiamo si- 
mili trattamenti con una pazienza resa più 
facile dalle preziose testimonianze di simpa- 
tia che d’ogni parte ci vengono. Noi proviamo 
ne’ cuori nostri le potenti consolazioni dello 
Spirito Santo, e siamo pronti a soffrire più 
ancora, guardando a Gesù Cristo uomo di 
dolore, fonte di ogni gloria e di ogni felicità.’’ 
Tali erano i sentimenti che animavano i con- 
fessori italiani, in quella prima epoca troppo 
ignorata della persecuzione della Penisola. 
Nel trasmettere questa lettera all’amico suo 
GiovacchinoWadianadi San Gallo, Bullinger 
si ristringeva ad aggiungervi queste semplici 
parole: “ La fede di questo popolo è grande. 
A Dio sia gloria cd onore ! Dea lam et glo- 
ria (1).” 

Un’.altra lettera scritta in questo mede- 
simo tempo dai fedeli di Venezia e di Vicenza 
ai ministri di Ginevra, dimostra i legami che 
univano le Chiese nascenti dellTtalia con 
quelle della Svizzera : “Abbiamo saputo, fra- 
telli diletti, con quale affezione, con quale ar- 
dente carità voi ricevete ogni giorno que’ no- 
stri compatriotti che son partiti per la terra 
del Esilio, avverando in voi medésimi con le 
fraterne simpatie vostre il precetto di Cristo, 
e portando una parte del loro carico, ad esem- 

(1) Hullingero u '\V adiano, 19 Die. 154 ‘ 2 . (Monoscr. della bibl. 
di San Gallo). 
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pio di Colui, che tocco di compassione per noi, 
è sceso dal cielo in terra, e se abbassato fino 
al supplizio della croce per istrapparci alla 
morte. Siate benedetti, che prodigate loro con 
pie esortazioni tutte le testimonianze della 
carità cristiana, in modo che riprendendo essi 
forza e coraggio presso di voi, provano mag- 
gior allegrezza nella vostra fraterna ospitalità, 
che non han provato dolore alla perdita dei 
loro più preziosi beni; ed accolti come in 
tranquillo porto non si rammentati più delle 
angosce che hanno patito. Queste sono le 
ordinarie vie di Dio co’ figli suoi. Ei gastiga 
perchè ama, consola quelli che hanno il cuore 
trafitto, rialza coloro che sono abbattuti, e ri- 
dona la vita a coloro che sono già sull’orlo 
del sepolcro (1).” 

La corrispondenza di Baldassarre Altieri, 
missionario italiano, manda nuova luce sulle 
prove de’ discepoli dell’Evangelo, da poi che 
fu fondato il tribunale dell’Inquisizione. “ I 
fratelli nostri sono violentemente persegui- 
tati ogni giorno più. Gli uni son trascinati 
in galera, altri son condannati alla detenzione 
perpetua. Alcuni, ahimè! hanno abiurato per 
timore della morte. Tanto è difficile confes- 
sare il Cristo coraggiosamente in mezzo a’ 
tormenti ! Molti sono proscritti con le loro 
mogli, e coi loro figli ! Il più grande numero 

' 

(1) « Sic enim consuQvit Dominus cum suis agere, ut prius 
corngat quos amat, quassatos restituat, oppresso» erigat, mori- 
bundos suscitet », (Venezia, 1542. M. di Gota Voi. 404). 
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cerca una salvezza nella fuga. Quel che ci 
consola tra tanti mali è che Dio regna. Egli 
non ci abbandonerà. Tutte le cose contribui- 
scono alla nostra salute. La morte è la via 
della vita ! 

“ Un messaggere di Venezia m’informa 
che i fedeli vi sono perseguitati con estremo 
rigore. Io ritorno là, non senza pericolo, a ca- 
gion dell’odio che i settatori del papato mi 
dimostrano. Vogliano gli amici miei pregare 
per me ! 

“ E piaciuto a Dio di provar la mia fede, 
imperocché ignoravo tuttora che cosa fosse il 
furore dei principi e l’autorità delle minacce 
loro, che nelle Sacre Scritture sono sì giusta- 
mente paragonate alla gola de’ leoni. Sappiate 
che d’ora in ora sono esposto al pericolo della 
morte. Non ve più in Italia alcun luogo do- 
v’io possa trovare un asilo. Finché non mi 
abbiano divorato vivo, quei tristi non avranno 
riposo. Frattanto una voce dal cielo mi bi- 
sbiglia all’orecchio: “ Fa cuore, sarò con 
te! (1) ” 

Qui termina il giornale del missionario 
proscritto, di quel giusto errante di luogo in 
luogo senza sapere dove posar la testa, e di 
cui le tracce si perdono all’uscir di Ferrara. 
Qual fu la sua sorte ? E facile congetturarlo, 
pensando alle innumerevoli vittime sparite 

(1) « Impii li un qu arn requiescent donec me vivum deglutì 
« verint. Dominus tamcn in cordis penetralibus insnsurrat ut 
bono sim animo, affirmans se milii non dofecturum.’" (Altieri a 
Bullinger, 1549. Italorum F.pistolae, Voi. XV, Arch. di Zurigo). 
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nelle carceri del Sant’uffizio, senza che lascias- 
sero pure un nome al martirologio italiano. 
Circostanze felici hanno svelato a giorni no- 
stri i misteri dell'Inquisizione di Spagna, e 
scoperto un intero mondo di fede, di dolori e 
di sublimi sacrifìzj. Sotto quelle funebri volte 
ove risplende, come un raggio consolatore, la 
virtù dei martiri, si può almeno contemplare 
la loro attitudine, ascoltarne la voce, se- 
guirne i passi nella via trionfale dal pretorio 
alle fiamme del rogo. Dopo avere la Inquisi- 
zione di Spagna lungamente svolte nell’om- 
bra le sue tortuose procedure, ha pure giorni 
* solenni. Gradisce gli spettacoli allo scoperto, 
gli auto-da-fè simili all’ecatombe della Roma 
pagana, cui vien convitata la moltitudine, 
popolo e re, come ad una solennissima festa. 
Filippo II non ne conobbe alcuna più bella. 
L’Inquisizione italiana, brutta imitazione 
dello straniero, e avversata dallo spirito na- 
zionale, ha tutt'altri andamenti. Colpisce 
nelle tenebre, dà raramente a spettacolo 
quelle pubbliche immolazioni che finalmente 
possono intenerire i cuori, e ricondurre alla 
giustizia per mezzo della pietà. Il destino di 
questi confessori oscuri è ancor più doloroso, 
e la storia sembra infedele alla sua missione, 
quand’ella si tace sui patimenti ignorati. E 
questa una ragione di più a ritrarre la vita 
dei testimonj, i cui nomi non perirono nel 
naufragio della riforma, alla quale essi fecero 
il sacrifizio di ciò che avevano di più caro : 
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beni, famiglia, patria; martiri d’esilio, spinti 
su tutte le rive, senz’altro riposo che quel 
della morte; più fortunati di que’ loro fra- 
telli che non poteron risolversi ad abbando- 
nare il suolo nativo, e pei quali il supplizio 
della ingiuria, della calunnia, dell’accusa, 
precede quello del rogo ! E qui ritrovasi la 
commovente Storia di Paleario. 


CAPITOLO IV 

Pochi mesi dopo i fatti che abbiamo nar- 
rato mentre ITtalia era tuttora commossa 
dalla fuga di Ocliino, e dai provvedimenti 
presi contro i parteggiatoli delle nuove dot- 
trine, compariva in Venezia un opuscolo 
intitolato : Il beneficio di Gesù Grido croci - 
fisso (1). Chi n’era l’autore ? Nessun lo sapeva, 
e il velo che celava l’origine di questo scritto 
ne accresceva l’aura popolare. Gli uni lo at- 
tribuivano a Morone, vescovo. di Modena, a 
cui l’arditezza del pensare attirò in appresso 
le persecuzioni del sant’Uffizio ; altri a Polo, 
amico e confidente degli ultimi pensieri di 
Contarmi ; molti altri, a Marcantonio Flami- 
nio, il quale nell’intimità di Valdez, aveva 

(1) Trattato utilissimo del beneficio di Giesu Cristo crucifisso verso 
i cristiani Venetiis, apud Bernard, do Bindonis, 1Ó43. In una 
breve prefazione, roditore avverte il pubblico ch’egli pubblica 
l’opera senza nome d’ Autore, « accioclic più la cosa vi muova 
che l’autorità dcU’autorc.” 
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attinto dottrine poco dissimili a quelle ohe 
la Riforma spandeva fra il popolo in Europa; 
e queste congetture egualmente erronee, da- 
vano un eccitamento di più alla lettura del 
trattato uscito dai torchi diBindoni (1). L’edi- 
zione veneta fu rapidamente esaurita; un’al- 
tra ne comparve a Modena, e Vergerlo non 
calcola a meno di quarantamila il numero de- 
gli esemplari che in pochi anni si sparsero nella 
Penisola. E perchè niente mancasse alla stra- 
ordinaria fortuna di quest’opera, fu ella tra- 
dotta in molte lingue, e suscitò confutazioni 
vivissime, tra le quali fu notabile quella di 
frate Ambrogio Catarino, che l’opera procla- 
mava degna del fuoco. Finalmente il pio re 
Eduardo VI ne faceva la sua lettura favorita. 
Sullultima pagina di una traduzione inglese 
di Eduardo Courtenay, conte di Devonshire, 
si leggono queste parole scritte dalla mano 
del giovane re : Nascere per morire, morire 
per rivivere ! (2) E questo il simbolo del libro 
stesso, distrutto con rabbia dall’Inquisizione, 
scomparso in Italia per tre secoli, ricomparso 
a’ nostri giorni mercè la scoperta d’un esem- 
plare della edizione originale conservato a 
Cambridge, e ristampato con pia cura dal 
Sig. Babington (3). Il mondo scienziato del- 

(1 j L’autore del Compendium Inquùilorum, l'attribuisce a un 
monaco di San Severino di Naj>oli, discepolo di Valdez, e ag- 
giunge che l’opera fu riveduta da Flaminio. È opinione . adot- 
tata in Germania da Gieselcre da Leopoldo ltanke, Storia del pa- 
pato 1 , 151. 

(2) « Live to die, and die to live agami» 

(3) Londra, 1855. 
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l’Inghilterra e della Germania se n’è com- 
mosso, e vivissime controversie che non sem- 
brano esaurite, hanno seguito la ristampa 
del Beneficio. Qui non è il luogo di farne la 
storia. A dir vero, il punto in litigio appari- 
sce per noi superiore ad ogni questione, e il 
solo autore possibile del Beneficio è l’uomo 
che se n’è coraggiosamente attribuita la re- 
sponsabilità dinanzi a’ suoi giudici, l'uomo la 
cui teologia tutta quanta non è altro che 
un’aspirazione verso il Cristo, autore della 
salute. “ Siccome un giorno mi fu dimandato, 
racconta Paleario, qual’è il primo fondamento 
sul quale vuol esser edificata la fede del cri- 
stiano, risposi : Cristo. Quando mi fu diman- 
dato quale il secondo, risposi : Cristo. E il 
terzo: sempre Cristo (1).” Notabili parole, 
che sono il miglior compendio dello scritto 
al quale deve rimanere sempre unito il nome 
di Paleario (2). 

E venuto il tempo d’apprezzar questolibro, 
il successo maraviglioso e la sparizione sì 
pronta del quale molto hanno che fare co’ de- 
stini della Riforma italiana, sì nelle sue vive 
aspirazioni, sì nel suo generoso ardore, come 
nel celere suo decadimento. Il cristianesimo è 
la religione di Cristo, Redentore della uma- 

(1) «... Responderim, Christum. Quid secundum? Christum, 
Quid tertium? Christum ». Lettera a Fausto Sellanti ( Opera. 
5191. 

(2) Questa opinioue è quella di moltissimi autori, tra i quali 
Sclielhorn, Gerdès, Mac — Cree, Tischendorf, Ayre, Babington.. 
Le conclusioni sì ben motivate di questo ci sembrano l’ultima 
parola della critica su tale argomento. 
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nità decaduta, e la fede della Chiesa apostolica 
altro non è che il confessare Colui che volon- 
tariamente morì sulla croce, lasciando a’suoi 
discepoli esempio di una vita santa e di una 
virtù fin allora non conosciuta: la virtù del 
martirio. Ma l’immagine dell’Uomo Dio, rag- 
giante di sì puro splendore ne’ primi tempi, 
viene impallidita e alterata in quelli che ad 
essi seguirono, via via che la chiesa, uscendo 
dalle catacombe, strinse alleanza con le potenze 
terrestri, e cambiò il tesoro della povertà, e le 
prove della persecuzione colle corruttrici lu- 
singhe dell’impero. Nonostante l’adozione di 
un culto nuovo, l'Italia rimaneva mezza pa- 
gana; e la basilica di Cristo, inalzandosi ma- 
terialmente al disopra dei templi dei falsi 
dei, decorandosi dei marmi e dei mosaici ra- 
piti ai loro altari, attestava meno la vittoria 
del cristianesimo, che quell’impuro miscuglio 
di esso col politeismo antico, il quale depose 
un germe fatale nel seno di lui. Per tal modo è 
spiegata l’alterazion della fede, il corrompi- 
mento dei costumi, la decadenza dello spirito 
cristiano che Arnaldo da Brescia, Dante, Sa- 
vonarola sì amaramente compiansero. Nes- 
suno ha gemuto con maggiore eloquenza che 
questo frate sulla decadenza della chiesa, 
la quale si abbassava sotto il peso delle pro- 
sperità esteriori e delle pompe mondane: 
“ Andate a Roma, esclama, e vedrete tutti i 
prelati occuparsi di poesia e di eloquenza, 
consultando Virgilio, Orazio, Cicerone per 
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la direzione delle anime. Non v’è nessuno fra 
loro che non abbia relazioni con un astrologo, 
al quale chiede consiglio per le minime cose 
della sua vita. I nostri predicatori hanno ab- 
bandonato la Sacra Scrittura, per darsi in- 
teramente all’astrologia e alla filosofia, che 
ora predicano dai pulpiti. Fanno della filoso- 
fia la padrona, e della Scrittura la serva 

“ Pertanto nel nostro tempio vi è una cosa 
che dà nell’ occhio. Egli è così bene stuc- 
catoedorato ! Di più, lanostra Chiesa hamolte 
belle ceremonie; ha ornamenti magnifici, 
candelabri d’argento e d’oro, in modo che lo 
spettacolo che ci porge nelle solennità è di 
un grande splendore. Tu puoi vedere, lì presso 
l’altare, quei pingui prelati, scintillanti d’oro e 
di pietre preziose la mitra, vestiti di para- 
menti ricchissimi ; li senti cantare Vespri 
e mattutini, adagio, con accompagnamento 
d’organi e di numerosi cori, in modo che le 
tue orecchie vi provano un diletto maravi- 
glioso; tu immagini che siano uomini vene- 
rabili e santi, nè puoi credere che possano er- 
rare. Tu pensi che ciò che dicono e fanno 
debba osservarsi come l’Evangelo. Siffatta è 
la chiesa moderna. La gente si pascola di 
sciocchezze, mette il suo piacere nelle ceri- 
monie, e va ripetendo che la Chiesa di Dio 
non è mai stata più florida... Si può dire in- 
fatti che a fronte dei prelati de’ nostri giorni, 
quelli della chiesa primitiva fossero prelatucci, 
perocché erano umili e poveri. Non avevano 
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grossi vescovadi, nè ricche abbazie come 
quelli di oggidì. Non portavano mitre gallo- 
nate d’oro, non avevano tanti calici, e quelli 
che avevano, se li toglievano per assistere i 
poveri, mentre che i nostri prelati, per ac- 
cumular calici, rubano ai poveri il necessa- 
rio. Intendi quel che voglio dire ? Nella Chiesa 
primitiva, i calici erano di legno e i prelati 
d'oro, oggi la Chiesa ha prelati di legno e 
calici d’oro. A questo proposito, ecco ciò che 
diceva un giorno San Tommaso d’ Aquino ad 
un prelato di fama, che era probabilmente 
della medesima stampa dei nostri. Gli mo- 
strava costui un grande bacino, forse parec- 
chi, pieni di ducati, esclamando: “ Vedete, 
“ messer Tommaso, ora la Chiesa non può 
“ dir piu come San Pietro : Io non ho nè ar- 
“ gento, nè oro. — E vero, sì, replicò Tom- 
“ maso, ma neppure ella può dire oggi, come 
“ allora : In nome di Gesù Cristo Nazzareno, 
“ levati e cammina! (1) ” 

Il libro di Paleario non aveva nulla di 
quell’ironia pungente, di quell’estro motteg- 
giatore del Savonarola. L’autore si astiene da 
ogni controversia, espone la dottrina della sa- 
lute per la fede in Gesù Cristo, della quale de- 
scrive i caratteri e indica i frutti con affetto 
soave. Il Beneficio è infatti non tanto un li- 
bro, quanto un’effusione del cuore. E il grido 
di un’anima commossa di tristezza e di amore, 

(1 ) Tli. Paul, Girolamo Savanorola, precursore della II if ‘orma: opera 
ricca di citazioni, disgraziatamente non finita. 
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e che se medesima racconta in questa dolorosa 
Storia dell’umanità, dicendo come, uscita libe- 
ra dalle mani del Creatore, è ben presto sotto- 
posta al male, alla morte, ma riscattata da 
un sacrificio divino. Paleario spande su tali 
misteri, che in ogni tempo hanno turbato la 
ragione umana, una viva luce. Sa trovare 
accenti di singoiar dolcezza per dipingere la 
gioia del perdono, e l’assicurazione della sa- 
lute gratuitamente accordata ai fedeli. 

“ Oh! felice colui che chiude gli occhi a 
tutti gli altri spettacoli, nè vuole vedere, nè 
intendere altro -che Gesù Cristo crocifisso, 
nel quale tutte le grazie e tutti i tesori della 
sapienza e della scienza sono riposti. Felice, 
dico, colui che sempre pasce la mente di così 
divino cibo, e con sì dolce e salutifero liquore 
inebria l’anima sua dell’amor di Dio (1) ! ” Le 
tentazioni lo assediano invano. Egli sa in chi 
crede, e trova nella santa Parola una rispo- 
sta a tutti i suoi dubbi: “ Adunque o anima 
mia, perchè ti contristi? confidati nel Si- 
gnore, il qual ti porta tanto amore, che per 
liberarti dalla morte eterna, ha voluto che 
moia il suo unigenito Figliuolo, il quale ha 
preso in se stesso, la nostra povertà per do- 
narci le sue ricchezze, ha tolto sopra di se 
la nostra infermità per confermarci con la 
sua fortezza, è divenuto mortale per far noi 
immortali, è disceso in terra, perchè noi 
ascendiamo in cielo, è divenuto Figliuolo 

(1) Beneficio, edizione di Torino 1860, p. 69. 
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dell’ uomo insieme con noi per farci seco 
figliuoli di Dio. Adunque chi sarà colui che 
ci accuserà? Dio è quello che ci giustifica; 
chi sarà colui che ci condanni? Cristo è morto 
per noi, anzi è resuscitato, il quale siede alla 
destra di Dio ed intercede per noi (2) ! ... ” 
Tutta la sapienza del cristiano è di riguar- 
dare a Lui, e di dire con uno de'più gran dot- 
tori della Chiesa : “ La sua morte è il mio 
merito, il mio rifugio, la mia salute, la vita 
e la risurrezione, mia.” 

Senza cader qui nell’errore dei mistici, i 
quali pensano che nella contemplazione delle 
cose celesti, e nella rinunzia ad ogni azione 
esteriore stia l’ultimo termine della perfe- 
zione, Paleario mostra il legame che esiste 
tra la fede e le opere : “ La fede che giusti- 
fica, è come una fiamma di fuoco, la qual 
non può se non risplendere. E come è vero 
che la fiamma sola abbrucia il legno senza 
l’aiuto della luce, e nondimeno la fiamma 
non può esser senza luce, così è vero che la 
fede sola estingue, ed abbrucia i peccati 
senza lo aiuto delle opere, e nondimeno que- 
sta fede non può esser senza le buone o- 
pere, perchè siccome vedendo noi una fiamma 
di fuoco, che non luce, conosciamo quella es- 
ser dipinta, e vana, e così non vedendo noi 
in alcuno la luce delle buone opere, è segno 
che quel tale non ha la vera fede inspirata, 
la qual Dio dona ai suoi eletti per giustifi- 

(1) Beneficio, ediz. di Torino, p, 57, 76. 
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Carli, e glorificarli. (1).” Questa teologia tutta 
di sentimento, che sgorga dal cuore come la 
preghiera, e che sopprime ogni umano in- 
termediario fra ramina e Cristo, doveva 
ottenere il più gran successo in quel tempo 
in cui il Clero si dimostrava così inferiore 
alla sua missione, e mentre le pompe del 
culto, il farisaismo sacerdotale non basta- 
vano più a nasconderne la impotenza. La 
pubblicazione di questo scritto aggiunge- 
va un pericolo di più a quelli che minac- 
ciavano Paleario, sul conto de’ quali non 
poteva più illudersi (2). Animato da una 
pietà sincera, ma sgombra di ogni supersti- 
zione, nemico del formalismo che dissecca 
l’adorazione nella sua stessa sorgente, e’ non 
lasciava sfuggire nessuna occasione di mani- 
festare i propri sentimenti. Pel suo candore, 
per la sua franchezza, per l’ardire col quale egli 
smascherava la ipocrisia dovunque vi s’ab- 
battesse, era esposto a inimicizie terribili. 
Nel 1540, venne a predicar la quaresima 
a Colle un frate domenicano che fece fra- 
casso: tutti lo lodavano, ed egli stessa era 
il primo a lodarsi da sè ; e per darsi mag- 
giore importanza, andava ripetendo dapper- 
tutto che egli era in procinto di scrivere 
un’opera contro il Cardinale Gaetano, i cui 
scritti formicolavano d’errori. Per ottener 

(1) Beneficio, ediz. di Torino 1860, p. 89. 

(2) In questo racconto si avrà la prova che il Beneficio fu 
pubblicato in Toscana anche prima della edizione anonima 
pubblicata nel 1543 a Venezia. 
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poi piò credito , aggiungeva eh’ ei voleva 
pubblicar dei volumi contro i settatori di 
Lutero. Molta gente accoreva alle sue pre- 
diche. Paleario s’astenne dal comparirvi, 
dopo un colloquio che gli rivelò tutta l’igno- 
ranza e la presunzione del frate. Costui non 
glie la perdonò, e dall’alto del pergamo lo 
denunziò come un uomo imbevuto di peri- 
colose opinioni. Siffatte accuse rimbomba- 
vano a Siena, e a Firenze. Paleario non vi 
rispose da primo altro che col disprezzo ; ma 
finalmente cedè alle istanze de’ suoi amici, 
e scrisse una breve apologia , della quale 
una copia data ffl Vettori e comunicata al- 
l’avversario, lo ridusse per qualche tempo 
al silenzio (1). 

In altra occasione, Paleario consultò meno 
l’interesse della sua tranquillità che i doveri 
dell’amicizia, la quale era per lui come una 
seconda religione. Due frati cercatori essen- 
dosi furtivamente introdotti nel palazzo Bel- 
lanti, vi rubarono una somma considerabile. 
Citati davanti al giudice, non si peritarono 
ad affermare con giuramento la loro inno- 
cenza, e ritornati in seguito all’altare, cele- 
brarono le funzioni “ impassibili come se 
fossero stati di legno.” Ma nel cuore loro 
covavano odio profondo contro l’uomo, che 

(1) « Scripsi biduo apologiam per quain incuterem. prinium 
bomini impudentissimo timorem... misique eam ad Petrum 
Victorium » (Opera). L ’ Apologia di cui si tratta è stata confusa 
da Hallbauer col discorso che Paleario declamò in sua difesa 
due anni dopo (Lazzeri, Miscellan.) 
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aveva avuto il coraggio di sostenere dinanfr 
al tribunale il giusto reclamo dei Bellanti: 
quest’uomo era Paleario. O prima o poi do- 
vevan cogliere l’occasione di vendicarsi. Il 
rancore loro trovava aiuto nel clero, vo’ dire 
tra’canonici, la mollezza, e i vizj de’ quali 
eran motivo di scandalo universale : “ Biagio 
inginocchiasi ogni giorno devotamente di- 
nanzi alle immagini dei santi, ma non pensa 
a pagare i suoi debiti. Vive nell’abbondanza: 
l’oro e l’argento cuoprono la sua tavola, 
mentre i suoi creditori stanno a languire 
nell’indigenza, nella miseria. Spera forse con 
la sua ipocrisia ingannare Iddio, come in- 
ganna gli uomini ? Non l’avrei mai creduto 
capace di tanti artifizi (1).” Queste generose 
ma imprudenti parole sfuggite a Paleario in 
una familiare conversazione, furono ripetute 
in ogni luogo. Biagio non le dimenticò. 

Una circostanza dette ben presto l’idea di 
quanto eran potenti le inimicizie che si erano 
lentamente formate contro Paleario. Vacò 
una cattedra all’università di Siena. Dedito 
giada sette anni all’insegnamento privato, Pa- 
leariò aveva inalzato le proprie funzioni all’al- 
tezza d’un sacerdozio. Egli aveva ispirato ai 
suoi discepoli non meno il gusto per l’anti- 
chità, che l'entusiasmo verso il maestro il 
quale la spiegava nelle sue lezioni: onde il sa- 

(L) « Risi Blasium tlieologum. Qui quuru quotidie bene 
mane ad pedes statine se abijeiat, tea tamen alieuum non dis- 
solvi t, etc » (Opera) p. 645. 
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pere e l’ingegno naturalmente lo designavano 
ad occupare la cattedra vacante, al che gli 
veniva assicurato il suffragio de’ cittadini più 
ragguardevoli, membri del consiglio degli 
Otto o del Senato. Gli avversarj gli opposero 
un rivale poco degno di lui, Marco Blaterone,, 
il quale possedeva appena i primi elementi 
della lingua greca, e latina : ma quanto igno- 
rante altrettanto presuntuoso, vile co’grandi, 
insolente co’ piccoli, e vilipeso giustamente 
dall’Aretino, che lo aveva messo in iscena con 
la sua commediala Cortegiana: ecco il com- 
petitore di Paleario. Un solo tocco mancava 
alla pittura satirica dell’Aretino: la ipocrisia 
con la quale Blaterone seppe conciliarsi il 
favore dei frati, e del clero. I suoi protettori, 
tra’ quali nota vasi il canonico Biasio, anda- 
vano dappertutto ripetendo che se Paleario 
veniva eletto, se la eresia otteneva una sola 
cattedra all’università di Siena la religione 
era perduta (1). Dpo vive questioni. Blate- 
rone fu nominato, con disapprovazione di 
quelli che nell’insegnamento volevano domi- 
nasse un intendimento più alto. Paleario si 
era malvolentieri piegato a far quei passi di 
cui prevedeva il risultamento. “ Se i vo- 
stri amici m’ avessero creduto, scriveva al 
Placidi, gli avversarj nostri avrebbero minor 
motivo d’inorgoglirsi e noi avremmo almeno 
la soddisfazione di parere sdegnosi di ciò che 

(1) « Ne intcrpretationià munus demandare tur houiinl (ut 
tuis verbia utar) haeretieo. » (Opera, 90, 631). 
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non potevamo ottenere. Ho preveduto fin 
dall’origine, tutto ciò che doveva succedere. 
Conosco troppo l’ignoranza degli uni, lo spi- 
rito fazioso degli altri, l’incostanza di tutti, 
per fondare qualche speranza sopra coloro 
che solamente guardano all’interesse perso- 
nale, e vuoti di ogni sapere, vogliono 
passare per i più dotti del mondo. Quanto 
a me, io mi sono sempre veduto, o non in- 
teso, o dimenticato. Ho sopportato l’oblio 
senza lamentarmi, ma la calunnia l’ho respin- 
ta, come un uomo che aveva diritto di sperare 
altra cosa in contraccambio dei servigi resi 
alla gioventù. Le mie lezioni di filosofia mo- 
rale e d’eloquenza non hanno poco giovato a 
rialzare gli spiriti in Toscana. Se l’arte di 
scrivere non è decaduta interamente in que- 
sta città, se il gusto delle lettere non è scom- 
parso dal seno della nuova generazione, non 
è questo in parte frutto delie mie lezioni? 
Tutto il mio desiderio era, è vero, di consa- 
crarmi all’insegnamento della letteratura sa- 
cra, ma non ho mai nascosto la mia repu- 
gnanza per la superstizione : e questo è moti- 
vo bastante per essere agli occhi di molti tac- 
ciato d’incapace, nonostante la testimonianza 
della mia vita intera. Quel che in’ accresce 
dolore è la condotta di alcuni che io riteneva 
per amici : motivo di più per me onde io non 
apprezzi troppo i favori di questo mondo, ed 
impari a soffrire pazientemente le ingiurie, e 
a perdonare le ingiustizie delle quali son fatto 


« 
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bersaglio. Ma intanto ch’io mi sforzo di to- 
gliermi i dardi che .mi feriscono ne’ più sen- 
sibili punti, i miei nemici non cessano di tri- 
bolarmi con nuovi colpi : non vi maravigliate 
se nell’interesse della mia giusta difesa, io 
lascio sfuggire un grido, un lamento a dimo- 
strare il mio dolore (1). 

Questa esclusione dalla Università era il 
preludio della terribile accusa che stavano 
per lanciare contro Paleario, e del processo 
che forma il più drammatico episodio del 
soggiorno di lui in Siena. A’ suoi nemici non 
bastava lo avergli interdetto 1’ accesso del 
pubblico insegnamento, e chiusa la cattedra 
d’eloquenzaa quella sua voce coraggiosa, libe- 
ra, che tante simpatie svegliava nel cuore 
della gioventù. Quella voce bisognava pur sof- 
focarla, ed a tal uopo il mezzo più sicuro era 
un’accusa di eresia. h£e diè il segnale un fra- 
te domenicano, colui stesso col quale il Pa- 
leario aveva quistionato due anni avanti, e 
del quale un odio nascosto sotto l’apparenza 
di riconciliazione era tanto più da temere, in 
quanto che trovava pericolosi complici a 
Roma e in Toscana. 

Distante un miglio da Siena, sulla ridente 
collina della Capriola , sorge il Monastero 
dell’ Osservanza, fondato dai primi discepoli 
di S. Francesco. I folti boschi, le grotte con- 

(1) « Nihil mirurn videri debct si vel in rcvellcndis vcl cxci- 
piendis tei in, vocem aliquam emisero, vel miserabiliter ingemi* 
scens signitìcem dolorem meum. » [Opera, p. 545, 547). 
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sacrate dalla superstizione, prestarono la loro 
ombra ai conciliaboli ne’ quali tramavasi la 
perdita di Paleario. La cappella di San Seba- 
stiano accolse più d’una volta pure i capi 
della congiura monastica, della quale non 
traspirò il segreto al difuori. Trecento mem- 
bri della confraternita di San Giovanni (tal 
era il nome loro) s’unirono con giuramento 
solenne; e prendendo i santi a testimonj, 
giurarono di non accendere i ceri all’altare, 
di non partecipare alle ceremonie sacre, se 
non quando si fossero sbrigati di Paleario (1). 
Dodici di loro, i più accaniti a volerlo per- 
dere, Marco Pieri, Scipione della Bava, Me- 
lio Gotta, Gregorio Primipili...si divisero le 
principali parti, come accusatori o come te- 
stimonj. Preti, frati e laici, tutti» parevano 
trasportati da un egual furore. Avevano essi 
degli aderenti nel Senato e nella Università, 
e fra quegli uomini che, come Marco Blate- 
rone, non potevano perdonare a Paleario i 
successi che egli aveva ottenuto come pro- 
fessore e come poeta. Una libera Accademia 
sera già formata intorno a lui, e la più rag- 
guardevole gioventù : i Placidi, i Mino Celsa, 
i Malevolti accorrevano tanto più volentieri 
alle sue lezioni, quanto più Y ostracismo dal 
quale egli era colpito sembrava diretto con- 
tro le loro proprie famiglie. 

(1) « Trecentos ex istis (qnos Joannellos vocant) adrnotos 
altaribus per lapiderà jurasse nunquam se lampada# divis ao- 
censuros, nisi prius eorum opera me perdidissent. » (Opera, 
p. 95). 
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Il momento scelto ad assalire Paleario fu 
mentre egli era assente da Siena al princi- 
pio dell’ anno 1542. Invitato dagli amici 
Sadoleto e Maffei, si era portato a Roma, 
quando vi ricevè una lettera del suo scolaro 
Fausto Bellanti, la quale informavalo della 
trama, e lo invitava a differire il suo ritorno. 
“ I motivi dell’ accusa ci sono ignoti, nè co- 
nosciamo per nulla i nomi degli accusa- 
tori. Corre fama però che i capi della Re- 
pubblica sono eccitati contro di voi da calun- 
niosi rapporti intorno alla religione. Mia 
madre crede, e non senza ragione, che i frati 
mendicanti abbiano giurato la vostra perdita, 
perchè voi non menate loro buone le super- 
stizioni, in nome delle quali essi hanno lun- 
gamente espilato il nostro Patrimonio. Non 
posso ammettere tuttavia che uomini da 
nulla abbiano potuto formare contro a noi 
tale cospirazione, se da qualche parte non 
sieno sostenuti. La trama ha radici profon- 
de ... . Andrò a Siena domani ; conferirò con 
i vostri parenti, ed amici ; chiamerò, biso- 
gnando, un avvocato; darò il denaro ne- 
cessario, e prenderò tutte le misure per di- 
fendervi, fosse anche a pericolo della,, mia 
vita. (1) Frattanto tranquillatevi, e oppo- 
nete all’ avversità una fronte serena. ” Que- 
sta notizia non maravigliò Paleario. Ben egli 

(1) « Dabitur pecunia, eroque omnibus rebus, vel vitae peri- 
culo ad te defendeudum paratus. » (Faustus Bellantes Paleario 
Opera , 517, 619.) 
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conosceva gli odj ai quali era fatto bersaglio, 
e sotto il peso dei quali egli doveva o prima 
o poi soccombere. “ La mia sola speranza, 
scriveva, è in Cristo che ho sempre fedel- 
mente servito, e adoro di puro cuore (1). Tut- 
tavia se io posso ottenere che i subornati te- 
stimoni compariscano dinanzi ame, la vittoria 
è certa: ei non potranno sopportare il mio 
sguardo. Ma io conosco questi artefici di 
menzogna : si guarderanno bene dal mostrar- 
si. Essi preferiscono adoperare nell’ombra, 
attizzare gli odj, sommovere la moltidudine. 
Mi caveranno gli òcchi, se possono, con la 
mano delle furie che mi -scatenano contro . . . 
Non importa, informatemi di tutto; e dal 
canto mio vi farò parte delle mie risoluzioni.” 
Prima di lasciare Roma Paleario pensava di 
fare un viaggio, forse l’ ultimo, a Verdi : “ I 
miei cittadini mi aspettano, ma la strada 
è lunga, e non senza pericolo. La foresta del- 
l’ Algide è ora più che mai infestata dai bri- 
ganti ; le gole della montagna sono, dicesi, 
chiuse da tutte le parti ; i Colonna sono sotto 
le armi. ” In sul punto d’ intraprendere que- 
sto viaggio pericoloso, il suo pensiero si vol- 
geva.con tenerezza verso la moglie ed i figliuo- 
li, che aveva lasciati a Ceeignano.” Soprattutto 
scriveva a Bellanti, che non trapeli niente 
mia moglie : troppo ella è inquieta, giacché a 
quel che sento, e scrivendo così mi viene da 

(1) « Christus tamen meus mihi spem facit quem sancte et 
■auguste seni per colui. » {Opera, p. Ó20.) 
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piangere, la si affligge tanto. Le nostre prove 
eccedonolesue forze; passa i giorni intieri nel 
dolore, e si lascia opprimere dalla tristezza. 
Compagna fedele e accorta donna com’è, ella 
rumina continuamente nel suo spirito tutte le 
disgrazie che potrebbero accadermi, e dalle 
quali sono stato, la Dio mercè, preservato fino 
a quest’ oggi. Consolala in nome mio, se in 
questo momento essa è a Colle. Prega pure 
tua madre di passar di là, portandosi teco a 
Metiano. Se non avete una buona speranza da 
darle, dategliene una illusoria, tanto per di- 
stornarla dal suo mortai dolore Quanto a 

me il cuor mio non ha timore alcuno ; ho 
imparato a non commuovermi alle minacce 
degli uomini. Se qualche disgrazia viene a 
colpirmi, io ti raccomando i miei figli. Pro- 
teggili, educali come se fossero tuoi (1) .... 
Tuo Padre, partendo da Padova pochi giorni 
prima di morire, raccomandò te e i tuoi fra- 
telli all’ amicizia mia; panni sentire ancora 
le sue ultime parole: mi sono scolpite nel 
cuore come le raccomandazioni che indirizzo 
a te, e che sopravvivono ai morti. ” 

Questa lettera scritta nel mese di Marzo 
1542, non lascia ignorare la data del ritorno 
di Paleario in Toscana. L’ingegnosa amici- 
zia di Maffei, d’accordo coi voti di Bellanti 
lo ritenne ancora lungamente a Roma. “ Gsa- 
zie alle attenzioni di Maffei e di Censi mi 

(1) « Si quid ad versi accidat, commendo tibi liberos meos: 
guscipe ae tucre prò tui-i. » (Opera, p. 522, 528.) 
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trovo, egli scrive, quasi tanto felice qui quanto 
nella mia campagna di Ceeignano, o in quella 
d’ Arèola. Maffei è sì premuroso che non la- 
scia passare occasione alcuna di distrarmi e 
di consolarmi. Sapendo egli come io, fin dalla 
mia gioventù, mi sono occupato di quelli studj 
sull’antichità che hanno valso a lui tanta ri- 
putazione, mi lesse una specie di storia in cui gli 
avvenimenti sono commentati, schiariti dalle 
iscrizioni e dalle più antiche medaglie. Que- 
st’ opera scritta con uno stile puro ed ele- 
gante, al quale non manca nè il numero nè 
l’armonia, m’ incanta in un modo che le no- 
stre letture si prolungano fino a notte molto 
inoltrata (1). ” Fu giuocoforza partire però, e 
togliersi alla dolcezza di quei colloquj per 
ritornare in Toscana. Informato meglio a Vi- 
terbo dei pericoli che lo aspettavano a Siena, 
ei si diresse nascostamente verso il castello di 
Arèola, residenza della famiglia Bellanti. Di 
là, varcati che ebbe i monti nel cuor della 
notte, per la valle Marzia, giunse a Colle in 
seno della famiglia, la quale poco sapeva dei 
pericoli che il minacciavano. 

Gl’ inimici avvertiti del suo ritorno, deli- 
berarono subitamente assalirlo. Due accuse 
di eresia furono insieme lanciate contro Pa- 
leario : una dinanzi alla Signoria di Siena, 
l’altra a Roma dinanzi al tribunale del san- 
t’ ufizio. Senza aspettare l’esito della inchie- 
sta dei magistrati, i nemici si riunirono tu- 

(1) Opera, p. 521. 
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multuariaraente in una delle piazze della città, 
e s’incamminarono quindi verso la residenza 
del Vescovo. Alla loro testa notavansi Melio 
Cotta, Marco Pieri, Gregorio Primpili, Sci- 
pione della Bava cui seguiva una turba di 
frati che proferivano minacce di morte. La 
folla procedendo ingrossava. Spaventati dal 
tumulto, i cittadini pacifici si affrettavano a 
rientrare nelle case loro. Alcune donne at- 
tratte dal romore, si affacciavano alle finestre 
qua e là, e dimandavano chi venisse condotto 
al supplizio (2). L’uomo contro al quale era 
diretta la dimostrazione, fortunatamente non 
si trovava in città. Gli amici di lui se ne sta- 
vano intimoriti in silenzio, ed occultavano 
in cuore le simpatie loro, poiché dimostran- 
dole si sarebbero esposti al cieco furore del 
popolo. 

Era allora arcivescovo di Siena Francesco 
Bandini, della nobile famiglia de’ Piccolo- 
mini, uomo illuminato, amico delle lettere, e 
fondatore con altri dell’accademia degl’ lu- 
ti orniti i membri della quale si dedicavano 
esclusivamente allo studio della lingua ita- 
liana. Bandini conosceva Paleario, e ne ap- 
prezzava l’animo e l’ ingegno. Svegliato dal 
clamore dei congiurati, ei dette ordine che i 
caporioni fossero introdotti alla sua presen- 
za. Alle appassionate accuse, alla violenza dei 

(2) h Ita peT viam fremebant ut nonuullae inulierculac ad fe- 
nestrara àccurrerent et prospectarent saepc numquis ad suppli- 
cium ducòrctur. » {Opera, p. 96.) 
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discorsi loro, egli oppose la calma e la mode- 
razione d’ un vescovo il quale non separa i 
doveri della vigilanza da quelli della carità: 
biasimò altamente una dimostrazione che gli 
sembrava un attentato alla dignità della re- 
ligione, ai diritti della innocenza e della giu- 
stizia. “ I motivi dell’ accusa, diss’ egli son 
troppo leggeri perch’ io possa accoglierli ! ” 
A queste parole fu interrotto da uno de’ con- 
giurati, Alessio di Lucrino, il quale dichiarò 
che trecento senesi erano pronti a firmare 
l’atto d’ accusa contro Paleario. “ Ed io, ri- 
spose il vescovo, ne troverei seicento per 
affermare con giuramento che tu sei uno spie- 
tato usuraio ; debbo io credere alle loro pa- 
role ? (1) ” A questa risposta, l’ accusatore im- 
pallidì e rimase muto, come oppresso dal te- 
stimonio della propria coscienza ; ma gli altri 
congiurati gettandosi ai piedi del vescovo, e 
invocando ad alte grida la legge che puniva 
col fuoco ogni uomo convinto d’ eresia, ot- 
tennero, a furia d’ istanze, che Paleario fosse 
messo in istato d’ accusa. 

Mentre l’orizzonte si oscurava in Toscana, 
la minaccia d’ un processo veniva fortunata- 
mente frustrata in Roma, dall’intervento degli 
amici di Paleario, che nel sacro collegio se- 
devano. Bembo e Sadoleto, informati delle 
trame ordite contro di lui, e convinti della 
sua innocenza, non ebbero difficoltà di giusti- 
zi) « Habeo ego scxcentos qui te acerbiasimum foeneratorem 
rei jurati dicunt .... Obmotuit nebulo ... » {Opera, p. 9B, 97.) 
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ficarlo presso il maestro de’ sacri uffizj, To- 
mazzo Badia, e prevenire ogni persecuzione 
davanti al tribunale del sant’uffizio. Sdegnati 
da tale smacco i nemici di Paleario giura- 
rono di rifarsene a Siena, e insistendo presso 
il Vescovo e il governatore, Francesco Sfon- 
drati, ottenere un processo, e una sentenza 
conforme ai voti loro. Paleario con una lettera 
ingegnosa ed eloquente, tentò riamicarsi il pre- 
lato che s’era visibilmente raffreddato verso di 
lui. “ Sono stati sei mesi da’miei nemici unica- 
mente impiegati a preparare la iniquissima 
accusa, ad eccitare contro di me i principali cit- 
tadini di Siena, a riunire testimonj, scelti, parte 
nella feccia del popolo, e talmente ignoranti 
delle materie sulle quali sono chiamati a te- 
stimonianza, eh’ io muojo volentieri se in un 
interrogatorio possano fare altro che ripe- 
tersi o contradirsi ; parte, usciti dalle file 
della nobiltà, ed animati da tutto il furore 
delle fazioni, e tanto meno atti a giudicarmi, 
poiché non ho mai avuto relazione con loro, 
nè ci ho conversato mai, nè essi hanno pur 
letto i miei scritti .... Chi non vede che 
loro unico fine è d’infamare irreparabilmen- 
te il mio nome? Ma vi fu egli mai sulla 
terra un uomo giusto che potesse credersi al 
sicuro dalle trame degli scellerati ? Ometto 
Socrate, Scipione, Rutilio, Metello, la cui vita, 
come che pura, non era forse in tutto esente 
da ogni rimprovero; ma non si è veduto il 
Santo e il Giusto in persona, Cristo mede- 
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simo, circuito dagli agguati di uomini pes- 
simi ? (1) E tanto facile strappare all’ igno- 
ranza e all’ invidia parole inconsiderate delle 
quali poi s’impadroniscel’odiolSonoesse ripe- 
tute in altra guisa, vien dato loro un senso che 
non avevano in bocca di colui che le ha pro- 
nunziate. Qual sarà dunque il refugio degli 
uomini dabbene ? Chi chiameranno essi in 
ajuto loro, se le loro parole e i piu riposti 
pensieri sono spiati da gente interessata a 
snaturarli ? ” Paleario dimandava di essere 
messo a confronto co’suoi accusatori, in pre- 
senza dell’Arcivescovo stesso. Costoro però, 
non volendo tanto una discussione quanto 
un’assoluta condanna, rifiutarono di compa- 
rire. Il trattato della morte di Cristo, essendo 
stato presentato a Bandini da un testimone, 
Paleario non si peritò a dichiararsene autore, 
a confutare le calunnie che da esso traevano 
i suoi nemici, e ad invocare la legge contro i 
calunniatori. “ Come! esclamò egli, per un 
libro consacrato all’elogio di Cristo, io mi vedo 
accusato, citato, schernito, e quasi colpito di 
una condanna capitale, e le false testimo- 
nianze rimangono impunite? E i loro autori 
non si degnano neppure di rispondere ad una 
citazione del Vescovo ! Non è questa la più 
grave ingiuria che possano fare a colui, che 
per rispetto non oso nominare ? (2) 

(1) « Quo aemo melior, nemo sauctior, circumventus est in- 
nocentis8Ìmus Christus ? » (Francesco Bandino, Opera. 633.) 

(2) «Allato Libello de diritti morte, repetitum est testimonium a 
Yolaterno. Falsum inventimi est. Quid tum postca? Nibil est. 
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In cosiffatte circostanze appunto una 
voce rispettata da tutti i partiti si fece in- 
tendere in favore di Paleario : la voce di 
Sadoleto. Chiamato a Roma per assistere coi 
suoi consigli il Papa Paolo ili, nelle gravi 
congiunture in cui si trovava la Chiesa, il 
Vescovo di Carpentras non aveva lasciato 
senza rincrescimento la sua Diocesi, per ri- 
cevere il Titolo di Legato, e incamminarsi 
verso Bologna dove si doveva compire l' ab- 
boccamento del Pontefice e di Carlo Quinto. 
Arrivato a Siena in Settembre 1542, nel mo- 
mento in cui l’agitazione degli spiriti era al 
suo colmo, ei tentò di calmarla. Nei collo- 
qui con Bandini non lasciò sfuggire nessuna 
occasione di giustificare Paleario, di rendere 
testimonianza alla elevatezza del suo carat- 
tere, ed alla purità della sua fede. Paleario 
essendosi recato al Palazzo vescovile per sa- 
lutare il legato, fu accolto colla più affet- 
tuosa premura. Sadoleto lo trattò come un 
uomo ai quale egli era unito con legami di 
antica amicizia, cementata dalla fraternità 
degli studj. Dopo i primi complimenti, cadde 
il colloquio sul grave subbietto che domi- 
nava allora tutti gli spiriti ; l’Arcivescovo 
presavi parte, lasciò travedere le preoccupa- 

Ego ob Chritti laudatimela accusatus toties, vocatus toties, eje ■ 
ctus toties, capitis prope fui condemnatus, etc.... » ( Oratio prò 
se ipso, p. 105.) Questo punto importante prova due cose: che 
Paleario era ben l’autore del Beneficio, e che nel 1542, un anno 
avanti l 'edizione anonima di Venezia, questo libro era sparso 
in Toscana. 
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zioni che gli erano state ispirate. Sadoleto 
prese caldamente a difendere Paleario : lo 
conosco, diss’ egli, ci siamo più di una volta 
in Roma trattenuti sopra queste gravi ma- 
terie, e l’ho trovato sempre del parere me- 
desimo, confermato dalle più auguste testimo- 
nianze (1). Bandini ritornò all’ assalto, citò 
rapporti, invocò testimonj. Paleario rispose 
con franchezza, temperata però dal rispetto 
dovuto ai suoi nobili interlocutori (2). Il col- 
loquio si prolungò ancora qualche tempo, e 
fu commisto alle testimonianze del mas- 
simo affetto per parte di Sadoleto. “Bisogna 
guardarsi, diss’Egli terminando, da ogni no- 
vità! — Non voglia Iddio, rispose Paleario, 
ch’io mi lasci trascinare dall’amore delle in- 
novazioni! Nulla è più antico della veri- 
tà ” (3). Sadoleto gli stese la mano, e rite- 
nendolo amichevolmente, gli reiterò le mede- 
sime raccomandazioni : “ Non ho altri senti- 
menti, rispose Paleario, che quelli che ogni 
cristiano dee confessare. La mia fede è quella 
della Chiesa cattolica, e apostolica!... ” Non 
aggiunse una parola di più, e questa riserva 
significativa indicava abbastanza che vi era 
per lui un’autorità più alta che quella di 
Roma. 

(1) « Me de iis rebus quae in quaestionem vocantur, Romae 
secum disseruisse, et nunquam discessisse alia opinione quara 
quae ftrinissima semper est habita. » ( Opera , 536) 

(2) « Respondi tamen modeste et humaniter. » (fòid. p. 534) 

(3) « Me novarum rerum non esse studiosum, qui putassem 
nunquam quidquam esse ventate antiquius.» (Opera, 536, 537) 
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Questo colloquio riprodotto inesattamente 
al di fuori, e commentato con squisita per- 
fidia, mise in mano un’arme di più ai ne- 
mici di Paleario. Dopo la partenza del Le- 
gato, i loro assalti si fecero più vivi, e i Ma- 
gistrati, cedendo alla pressione popolare, ci- 
tarono Paleario davanti al Tribunale, come 
prevenuto di eresia. Egli recossi al Palazzo 
della Signoria, dove dieci anni prima la sua 
voce si era alzata in favore di un cittadino 
proscritto dal furore delle fazioni politiche, 
e dove ora andava a difender se medesimo 
contro un’ accusa più terribile ancora di 
quella, poiché essa toccava la fede. Se- 
devano in Tribunale il Governatore Fran- 
cesco Sfondrati e il Capitano di Giustizia 
Grassi, alfintomo de’ quali sedevansi i mem- 
bri del senato e del consiglio degli Otto: gli 
uni palesemente ostili all’aceusato, gli altri 
celatamente favorevoli. Le passioni che ani- 
mavano i giudici, commuovevano pure la folla 
tumultuante, che si accalcava nell’entratura 
del palazzo; da una parte, Melio Cotta, 
Marco Blaterone e tutti i membri della fa- 
zione fratesca, i quali attizzavano gli odii 
della moltitudine, dipingendole Paleario co- 
me un uomo empio, nemico di ogni religione, 
siccome quello che aveva osato segnalare i di- 
sordini de’ ministri di lei; dall’altra parte, al- 
cuni amici fedeli nell’infortunio, tra’ quali si 
distìnguevano Ambrogio Spannocchi, Cam- 
mino Chigi, e il padre Egidio, uno de’ mem- 
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bri più venerati dell'ordine Agostiniano. Tal 
era l’accompagnamento dell’accusato, il quale 
camminava a braccetto col suo prediletto 
scolare. Fausto Bellanti. Per verità, la gran- 
dezza del dibattimento sorpassava la capa- 
cità degli attori. Da una parte , il servile 
spirito del medio evo, quel fratismo il quale 
non fa altro che maledire al progresso, e vor- 
rebbe racchiudere il mondo nella cerchia 
delle sue puerili osservanze ; dall’ altra, lo 
spirito del Risorgimento dalla fede appurato, 
che aspira all’emancipazione delle anime, 
per ricondurle sommesse all’amato giogo di 
Cristo. 

Il discorso di Paleario fu tale quale si con- 
veniva all’altezza di cosiffatto dibattimento 
fra le cose antiche e le nuove, il quale ripro- 
ducevasi in quasi tutti i paesi dell’ Europa ; 
nè potrebbesi mai troppo ammirare quel mi- 
sto di accortezza e di semplicità, d etoismo 
e di candore con cui si difese davanti a’ giu- 
dici : “ E veramente una sventura 1' esser 
nato in un tempo in cui nè la pietà, nè la 
virtù, nè l’amor di Dio e degli uomini, nè 
il desiderio d’onorare la Divinità con puro 

cuore, possono ottenere il rispetto! 

Chi lo crederebbe mai ? Yi sono uomini tanto 
acerbi e duri e tanto pronti ad incriminare 
gli atti più innocui da non lasciare impune- 
mente render gloria a Cristo , autore della 
salute, re di tutte le nazioni. Perchè io ho 
composto in quest’ anno , in lingua toscana. 
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un libro, nel quale ho celebrato i beneficj 
che dalla morte di Cristo vengono a tutto il 
genere umano, ne hanno fatto un subbietto di 
accusa contro di me. Si può egli immaginare 
qualcosa di più odioso che quest’accusa? Io di- 
ceva: Poiché Colui nel quale risiede ogni divi- 
nità ha versato con tanto amore il suo sangue 
per la nostra salvezza, non dobbiamo più du- 
bitare del favore celeste, ma dobbiamo go- 
dere di una pace e di una tranquillità per- 
fetta. Affidato ai monumenti più sacri 
dell’antichità io affermava che chiunque 
volge i suoi sguardi verso Gesù Cristo croci- 
fisso, e si fida alle sue promesse, ed in lui 
solo spera, ottiene da lui il perdono dei pro- 
prj peccati, il rimedio a tutti i proprj mali, 
perchè egli non può ingannare le nostre spe- 
ranze (1). Ed ecco ciò che fu stimato amaro, 
detestabile e cotanto odioso da queste dodici 
bestie feroci (poiché non posso dar loro il 
nome d’uomini) che hanno dichiarato ad una 
voce dover l’autore esser dato alle fiamme ! 
Se io devo soffrire questo supplizio per la te- 
stimonianza che ho reso (poiché il mio scritto 
lo considero piuttosto una testimonianza che 

(1) Vi ha egli bisogno di fare osservare fino a qual punto i 
caratteri di questo passo notabile combinano col Beneficio ? — 
« Cujus ex morte quanta commoda aliata sint humano generi, cum hoc 
ip»o anno, thuece scripsissem,ohjectum fuit in accusatione, etc...» (Ope- 
ra, 101, 102) Anche i nomi dei Padiri qui menzionati si ritrova- 
no spesso nello scrittoche aPalcario vien contestato.Se egli non 
è l'autore, a quale opera italiana del sedicesimo secolo si pos- 
sono riportare le dichiarazioni sì nette e distinte del suo di- 
scorso? Ne dimandiamo al signor Leopoldo Rank--. 
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un libro) allora, signori, non può accadermi 
nulla di più felice. In un tempo come questo 
in che viviamo, penso che il morir nel pro- 
prio letto non sia da cristiani (1). Che im- 
porta esser accusato, carcerato, battuto con 
verghe, impiccato, cucito in un sacco, get- 
tato dinanzi a bestie feroci, o dato alle fiam- 
me, se con .questi supplizj vien messa in piena 
luce la verità ? (2) 

Mentre confessava altamente queste dot- 
trine della grazia, alle quali aveva consa- 
crato le sue vigilie, e che un giorno doveva 
suggellare col sangue, Paleario non temeva 
di confessare, — e sì che una tal confessione 
portava pericolo grande ! — le sue simpatie 
pei riformatori stranieri. “ Voi mi accusate, 
egli diceva ai suoi avversarj, voi mi accusate 
di aver le medesime opinioni degli alemanni. 
Gran Dio ! Quale imputazione triviale è mai 
questa! Intendete dire di tutti gli alemanni ? 
Sono essi tutti perversi?... E se voi accu- 
sate i soli teologi, è forse giusto ? L’ Alema- 
gna non ha forse eccellenti teologi ? Nella 
grande diversità di opinioni che li separa, 
l’accusarmi di far causa comune con loro, è 
un parlare senza dir niente. Ma l’accusa vo- 
stra così frivola in apparenza, ha, lo so, 
un pungiglione occulto, come veleno in ser- 
pente. Per alemanni, voi bene intendete, cer- 

(1) « Nihil est me beatius, P. C. neque enim puto christianum 
esse hoc tempore in leetulo mori. » ( Opera, 102) 

(2) « Si his suppliciis in lucem veritas est proferenda ». 
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tamente, Ecolampadio, Bucero, Erasmo, Me- 
latitene, Lutero, Pomerano, ed altri ancora 
che son tacciati di eresia. Ma, certo, non vi 
è teologo fra noi sì meschino, il qual non 
confessi che i loro scritti racchiudono verità 
degne di elogio, esposte con molto sapere e 
fedeltà, e ricavate dai Padri, i quali ci han- 
no lasciato la dottrina della salute, o da quei 
commentatori della Chiesa greca e latina, 
i quali senza uguagliare i monumenti della 
Chiesa primitiva, non meritan meno il no- 
stro rispetto: tali sono Origene, Crisostomo, 
Cirillo, Ireneo, Girolamo, Agostino, i quali 
pure dovete accusare : io li ho presi a mo- 
delli. Basta forse che le tracce di questi 
santi uomini sieno seguite dagli alemanni, 
perch’io debba aborrire da loro?... Tu ap- 
provi, mi direte voi, tutto ciò che si fa dagli 
alemanni ? Io non temo rispondere : Approvo 
in parte ciò che da loro è fatto, e in parte 
lo biasimo. E senza entrare in minuti partico- 
lari, io lodo gli alemanni, e credo che ognuno 
debba loro essere molto riconoscente, per 
lo zelo che pongono a dissipare le tenebre 
della barbarie. Le sacre lettere languivano 
senza onore nell’ombra dei conventi, gli 
alemanni le hanno rese all’ amor nostro ; per 
questo li onoro. Se tali nobili studj rivivono 
in Alemagna; se le biblioteche caldaiche, gre- 
che, latine, si vedono da ogni parte formarsi 
colà ; se vi si stampano a gran prezzo le più 
belle edizioni dei sacri libri, cosa mai di più 
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bello, vi domando, e di più degno di eterna 
fama? Se dopo ciò sonosi vedute in Alemagna 
> discordie civili, guerre intestine, sedizioni, 
rivolte con tutti i mali che l’accompagnano, 
io le deploro, per quel giusto legame di ca- 
rità che unir deve tutti i cristiani. E sic- 
come non son mai lodate abbastanza le belle 
azioni degli alemanni, così non si può mai 
troppo deplorare gli errori e le disgrazie 
loro.” 

A questa eloquente apologia dell’ Alema- 
gna, Paleario aggiunse il tristo quadro dello 
stato in cui trovavasi l’Italia che invano so- 
spirava un concilio tante volte promesso, 
ed era abbandonata a tutti i rigori della in- 
quisizione. Egli osò paragonare le sentenze 
del sant’uffizio ad un pugnale sempre alzato 
sul capo degli scrittori, e continuamente 
pronto ad immolare la virtù, la fede, l’inge- 
gno (1). Ricordò le censure dirette contro il 
Sadoleto stesso, i commentarj del quale so- 
pra a San Paolo erano incorsi nel rimprovero 
d’eresia. 11 nome di Ochino era presente a 
tutti gli spiriti, e certamente molti cuori 
furono commossi, e molte lacrime vennero 
sparse, quando dalla bocca dell’animoso ora- 
tore uscì il magnifico elogio del più illustre 
figlio di Siena, sottrattosi con la fuga alla 
morte : “ E non è forse vero, dimando io, 
non è forse vero che al furore di uomini 

(1) “ Desperaremus posse fieri, ut sica ista districta in omnes 
senptores, de manibus eorum extorqueatur ” ( Opera, 102). 
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ignoranti e sanguinai^' noi dobbiamo impu- 
tare la trista sorte di Ochino, di quell’uomo 
di vita sì austera e santa; il quale vedendosi 
abbandonato senza difesa alla rabbia de’ suoi 
nemici, ha dovuto cercare salvezza fug- 
gendo? Ed ora, con dolore lo dico, il più 
illustre de’ vostri concittadini, fuori dell’Ita- 
lia e della sua città nativa cacciato, erra 
lontano in terra straniera ! Quali città, quali 
incognite rive non gioirebbero di possedere 
un tant’uomo ! Felici quelle popolazioni che 
in seno a loi’o trattenerlo sapranno, e racco- 
gliere i frutti delle sue virtù, e del suo genio! 
Non vi può essere terra sì barbara che ri- 
manga insensibile alle attrattive della sua 
eloquenza (2). Ah forse il suo destino volle 
ch’ei si recasse in quelle contrade che l’anar- 
chia delle opinioni travaglia, acciocché alla 
sua voce coloro che si sono allontanati dalla 
regola di Cristo, si riavvicinino e si riconci- 
liino, e la verità, finalmente, un luogo di ri- 
poso trovi sopra la terra ! I vostri sguardi e 
le lacrime vostre mi dicono abbastanza, o 
signori, quanto la Toscana ha perduto, e l’I- 
talia intera, le cui città non avevano recinti 
abbastanza capaci, nè bastanti applausi per 
la virtù e l’ingegno di un uomo abbandonato 
oggi a tutti gli affanni dell’esilio. ” 

Paleario non fu meno felicemente ispirato, 
quando apostrofando l’un dopo l’altro i suoi 

(2) “ Nulla gens tam fera est, nulla tara barbara, tara im- 
manis quse ejus oratione flecti nou possit, etc....” {Opera, 108). 
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accusatori, smascherò la loro bassezza, la 
loro ipocrisia, le vili passioni che erano 
l'anima della congiura formata contro di lui : 
“ Ti credi adunque cristiano, tu, o Cotta, 
perchè tu porti sopra la veste il segno di 
Cristo?... e quando tu venivi ogni giorno a 
lambiccar la menzogna, insinuar la calunnia 
agli orecchi degli Otto, pensavi tu fare un’o- 
pera pia, un atto meritorio, come se fosse 
un pellegrinaggio a Gerusalemme, o alla 
Madonna di Loreto ? (1) ” Ma egli trovò 
specialmente parole di sublime sdegno per 
quei frati accaniti a perderlo, perchè aveva 
svelato le turpitudini loro : “ Che dirò di 
Pansa e di Ciano, questi ladri emeriti, i 
quali, da me citati in giudizio per latrocinio 
domestico, hanno voluto, certamente, farmi 
subire la pena del taglione? Ma la inno- 
cenza si può opprimere , confondere no ; 
mentre il furto travestito di pia frode, ap- 
pena scoperto, rimane privo di scusa. Vera- 
mente spettacolo miserando, vedere questi 
Tartufi di religione girare per la città, sac- 
cheggiando le nostre case, e dandosi impu- 
nemente alle loro furfanterie ! (2) Ho ardito 
nominarli, e questo è il mio delitto. Io sa- 
peva bene, che facendolo, affrontavo la ini- 
micizia di tutta la gente incappucciata. Si- 
mili a un branco d’animali immondi, se uno 

fll Opera, p. 80. 

(2) “ Monstra religioni tam libere vagati in civitate, ut 
vxìiauriant domo» et impune furentur ” (Ivi, 101). 
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di loro è ferito, tutti saltano addosso all’ag- 
gressore (1).” Ma Paleario aveva pure av- 
versar) nelle file più alte del clero, dell’Ac- 
cademia, e perfin nel palazzo del Vescovo. 
Ed ei lo sapeva, e tornando pietosamente a 
parlar di se stesso, ei si glorificò della pro- 
pria debolezza, e della sua povertà : “ L’umile 
mio patrimonio non ha nulla che uguagli il 
lusso e la magnificenza di alcuni di quelli 
che mi assaliscono. Modesto è il mio vivere ; 
però, qui dentro di me vi è una coscienza 
tranquilla, serena, lieta, che nessun rimorso 
tormenta di giorno, e nessuna furia può 
spaventare con le sue faci di notte. I miei 
nemici si vantano di starsene in sedie do- 
rate, di portare un diadema, d’indossare la 
porpora, di calpestare preziosi tappeti. Per 
me, vivere nella mia libreria, seduto sopra 
una semplice panca, è tutta la mia felicità. 
Una coperta di lana per ripararmi dal freddo, 
un fazzoletto per asciugarmi il sudore dalla 
fronte, un letto per riposarmi: ecco tutto 
quello che a me bisogna ! E possa tu, o Cristo 
benefattore! conservarmi, aumentarmi que- 
sti doni che debbo a Te. Tu vi hai aggiunto 
il disprezzo de’ beni terreni, e la ferma riso- 
luzione di non parlarne secondo i miei sensi 
e la mia propria volontà, ma conforme alla 
verità! Degnati aggiungere a questi beni la 
pietà, la moderazione, la continenza, e coro- 


(1) “ Uno Leso, grcgatim ingruunt universi ” (Ivi). 
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narmi di tutte le virtù che Tu gradisci nei 
figli tuoi (1).” 

Alla fine del suo discorso, Paleario invocò, 
non senza eccitare una viva commozione sul- 
l’uditorio, la presenza dei numerosi testi- 
monj venuti da Colle, sua città adottiva, per 
attestare la sua innocenza. “ Io vedo fra 
essi, esclama egli, Francesconi, integerrimo 
cittadino, e quel giureconsulto eminente, 
uomo onesto e gentile, che è Geronimo Ban- 
dinella figlio di Gino. Vedete la nobile fa- 
miglia de’ Petrucci, e con essi i Tancredi, i 
Placidi, i Malevolti ! Vedete i fratelli Bel- 
lanti, fiore della gioventù di Siena. I loro 
sguardi son fissi verso di me per tal modo, 
ch’io non posso ritener le lacrime, ed essi 
non possono fare a meno di piangere. Come ' 
potrebbero consolarsi di vedermi esposto a 
tanti odj, anzi alla morte per aver preso corag- 
giosamente la difesa di loro padre e della casa 
loro?... E tu, de’ miei studj caro compagno, 
nobile Bono, perchè vuoi tu raddoppiare il 
mio dolore con lo spettacolo del tuo, e con 
la memoria deU’amicizia tua ? Perchè ratte- 
nermi, quand’io voleva lasciar la Toscana ? 
Tu non mi vedresti oggi ridotto a sì crudeli 
estremi, e tu stesso, dopo la perdita di Ca- 
roli, e i pianti che ci è costata, non saresti 
condannato a vedere la rovina dell’amico 
tuo, a premere la mano de’ suoi giudici, a 

(1) “ Iis rebus cumulea quas tibi et tuis scio esse gratissi- 
mas ” (Opera, 94). 
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sollecitare la loro pietà per colui che tu vo- 
levi veder felice, circondato di stima e di 
onori nella tua patria ! Ma chi vedo io ? Sei 
proprio tu, o compagna della mia vita, che 
vieni abbrunata a questo tribunale, colle 
più nobili e pie matrone, per gettarti, in- 
sieme coi tuoi figliuoli, a piè de’ miei giu- 
dici ? Ritirati, Manetta, tu che mi sei più 
cara della luce del sole ! ritorna a casa, educa 
i nostri figliuoli. Cristo farà loro da padre ; 
egli è il tutore degli orfani. Ma nell’eccesso 
del suo dolore, essa vien meno : sorreggetela, . 
o voi che foste per me una seconda madre, 
guardate di consolarla (1).” Tali erano le 
ultime pagine d’una difesa da paragonarsi 
alle più belle orazioni di Demostene e di Ci- 
cerone. L’impressione che fece sui giudici 
fu viva e profonda. Estraneo alle passioni 
della moltitudine, il governatore Francesco 
Sfondrati proclamò che Paleario era inno- 
cente, ed ei venne assoluto. 

Questo trionfo raddoppiò il furore de’ suoi 
avversarj. Non avevano essi potuto ottenere 
la condanna di Paleario, ma col romore 
fatto, col rimbombo dato all’accusa, gli ave- 
vano chiuso per sempre le cattedre della 
università di Siena ; l’avevano reso sospetto 
a Roma, seminando così i germi d’una ac- 
cusa a lui più fatale nell'avvenire. Gli amici 
suoi lo previdero, e rappresentandogli i pe- 

(1) “ Excipe itìtam... reduc si potes, amove causarli lacryma- 
rum ” {Opera, 108). 
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ricoli a’ quali andavano incontro i novatori, 
lo esortarono a rinunziare agli studj teolo- 
gici, e a contentarsi, attese le circostanze, 
di rivestire le idee peripatetiche in elegante 
stile. Tal’ era il senso di una lettera di Sa- 
doleto, in cui l’affetto più vivo verso Palea- 
rio si univa agli omaggi più lusinghieri fatti 
all’indole, e all’ingegno di lui : “ Era ben 
giusto che le lettere da voi coltivate con 
tanto amore fin dall’infanzia, non facesser 
difetto a colui che invocò in primo luogo il 
soccorso loro per assicurare l’altrui salute. 
Voi avete composto per la vostra difesa 
un’orazione piena di eleganza e di forza, alla 
quale non manca, per verità, nessun genere 
di bellezza. Lo dico senza adulazione, la vo- 
stra eloquenza fulmina e tuona (1). Leggen- 
dovi mi sento commosso, infiammato dal 
veemente impeto del vostro discorso, che 
vola, a guisa di giavellotto lanciato da brac- 
cio robusto, e fa battere i cuori!... Tutta- 
via, pregovi in nome del Bembo e nel mio, 
che ascoltiate due uomini che vi amano, e 
alcuna cosa non hanno che sia loro più cara 
degli interessi vostri. Siccome noi viviamo 
in un tempo nel quale ogni minima parola 
nostra viene spiata, e tutti i pensieri svisati, 
cercate all’esercizio del vostro ingegno un 
argomento meno pericoloso. Perchè non de- 


ci) “ In qua mihi tonare et fulgurare videris, neque id as- 
sentatone. . Cum tua lego, sic atiìcior ut intiammer et impetu 
quodain rapiar vcliementis orationis ” ( Kp.fam . Opera, 557). 
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dicarvi, per esempio, allo studio delle que- 
stioni morali, che sono gloria dei peripate- 
tici, non rivestite mai di pura ed elegante 
latinità? Sono argomenti quelli che si pos- 
sono trattare, e approfondire senza pericolo. 
E certo niuno può proibirvi di provvedere 
alla vostra quiete (1).” Queste affettuose 
e tranquille parole, ritraggono l’anima in- 
tiera di Sadoleto. Spesso in tempi di pub- 
blico sconvolgimento giovano i consigli del- 
famicizia prudente: bello è seguirli, ma bello 
è pure talvolta obliarli, ricordandosi delle 
divine parole : “ Chi mi confesserà dinanzi 
agli uomini, io lo confesserò dinanzi al Padre 
mio ch’è ne’cieli ! ” Cristo ha promesso co- 
rone tanto ai pacifici che in segreto sospi- 
rano il cielo, quanto ai violenti che lo rapi- 
scono. 

Paleario non poteva disconoscere , per- 
tanto, la saviezza de’ consigli di Sadoleto, e 
quella vittoria riportata sopra i nemici non 
lo illudeva menomamente intorno ai pericoli 
del proprio stato : <e E una sventura per me, 
scriveva egli a Francesco Ricci di Firenze, 
d’aver dovuto lottare due anni contro queste 
fratesche larve; e per quanto il vostro nome 
abbia potuto aiutarmi nella lotta, non debbo 
meno studiarmi oramai di non aver questione 
con shnil gente. Forse dovrò per un certo 
tempo rinunziare ai commentarj teologici, 




(1) “ Pobtre'mum illud est ut tranquillitati servias ” (Operck, 
pag. 557). 

10 
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agli elogi e ai discorsi già incominciati o in 
versi o in prosa, ed aspettare finché non sia 
tolto il pugnale dalle mani della ignoranza e 
della invidia. I nostri avversa^ - non possono 
soffrire il risorgimento delle lettere sacre, e 
bramali più assai di mettere il lume sotto il 
moggio, e di vivere nelle tenebre, che d’obbe- 
dire alla voce di Cristo, collocando il cande- 
labro in cima del monte, donde i raggi sfol- 
goranti recherebbero gioja e consolazione nel 
cuore degli uomini. Che se per bontà di Dio 
i re e i principi che presiedono al governo 
della cristiana repubblica, si risolvono a con- 
vocare una volta un Concilio pio e sapiente, 
per svergognare gli abusi, e rimettere in onore 
la verità, siate sicuro che quelle sante riso- 
luzioni troverebbero i più violenti avver- 
sarj in questi falsi dottori, i quali da molti 
secoli sonosi compiaciuti nell’oscurare non so- 
lamente la scienza umana, ma quella scienza 
divina eziandio dalla quale deriva ogni luce 
ogni vita. ” Commossi al vivo dei peri- 
coli a’ quali Paleario rimaneva esposto , gli 
amici suoi preoccupavansi di procurargli una 
posizione, in cui dispiegar potesse il suo raro 
ingegno come professore. I loro sguardi eran 
volti a Firenze e a Lucca, dove la protezione 
dei Medici poteva con efficacia sostenerlo. Il 
soggiorno di Firenze, dove possedeva illustri 
amicizie, non poteva fare a meno ili piacer- 
gli. “ In verità, se mai sarò libero dalle cure 
che mi richiede un dovere qui, in nessun 
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luogo mi sarà più dolce il vivere e il morire 
che nella splendida città, in cui trovansi riu- 
niti tutti coloro ch’io amo : Il Verini, il Ricci, 
il Vettori, e il Campano, i quali gareggiano 
di bontà, e di zelo affettuoso verso di me. Se 
per fortuna il mio più gran voto si compie, 
saranno questi i miei patroni, i miei modelli; 
se nella mia debolezza non mi è dato se- 
guire le loro tracce, avrò almeno la conso- 
lazione di lodare le loro virtù (1). ” 

Pertanto non a Firenze doveva esser fis- 
sato il destino di Paleario, ma in una città 
più vicina a Pisa. L’università di Lucca, do- 
po aver mandato il più vivo splendore , era 
entrata in un periodo di decadenza, aggra- 
vata dal ritiro o dalla morte de’suoi professori 
più insigni. Il lucchese Gherardo Sergiusti 
era assai ben riescito nella spiegazione delle 
lettere latine. Morì egli nel 1542; e Rober- 
tello, chiamato a Pisa di poi, lasciò nell’Ac- 
cademia un vuoto assai difficile a riempire. 
Volendo egli trovare un successore, aveva 
messo gli occhi su Paleario , l’ ingegno del 
quale eragli ben noto. Scriveva quindi nel 
1540 a Vettori : “ Abbiamo vivamente a 
cuore gl’interessi d’Aonio. Lo amiamo e lo 
ammiriamo pel suo raro sapere, e per l’inge- 
gno (2). ” Avvenne allora che un intrigo sot- 

(1) « Quos ego si mea tenuitate non queam unitari, 'ero ta- 
raen virtutum laudator » [Optra, 514). 

(2) Amamus et admiramur ob singularem doctrinam et in- 
genium » (Manose. Bandini). 
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tilmente ordito fece chiamare a Lucca Marco 
Blaterone, il suddetto implacabile nemico di 
Paleario, contro al quale fin d’allora l’odio e 
l’invidia di lui non cessarono di essere accanite. 
Avvertito da un magistrato lucchese della 
esistenza di questa cabala, Paleario scriveva: 
“ Voi temete, come dite, che siefio stati fatti 
contro a me alcuni calunniosi rapporti a’capi 
della repubblica. Io vi dirò, se non lo sapete, 
chi n’ è 1’ autore : è Marco Blaterone, uomo 
impudentissimo, diffamato meritamente in 
una commedia dell Aretino, e tanto igno- 
rante della lingua latina, quanto potrebbero 
essere i selvaggi abitanti del Tauro. Nella 
sua dimora a Siena, non ha cessato di bri- 
gare contro di me per impedire la mia no- 
mina alla cattedra di letteratura latina , e 
l’ha poi occupata con tanta vergogna che per 
unica gloria ha ottenuto molti umilianti so- 
prannomi dagli scolari. Dio volesse che fosse 
tanto ben conosciuto a Lucca presentemente, 
quanto fu a Venezia!... Non vi maravigliate 
se questo maestro nell’arte di mentire ha 
sparso contro di me le stesse calunnie che 
adoperava in Siena per allontanare un com- 
petitore pericoloso. Io mi vendicherò nella 
sola maniera che si conviene ad un uomo 
dabbene. La più dura punizione che inflig- 
ger si possa ad un uomo, il quale usa d’un 
vano sapere, è quella di provocarlo con uno 
scritto, e frustarlo con qualche satira in versi 
o in prosa. La penna è la sola arme degli uo- 
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mini di lettere. Mi colpisca pure, Blaterone, 
se può! Scrittore, io lo disprezzo; calunnia- 
tore, soltanto, io lo temo. Se, com’ io devo 
congetturare, i magistrati di Lucca sono stati 
indotti dalle sue menzogne a qualche falsa 
opinione di me, avvisateli amichevolmente, 
supplicateli a non creder nulla con leggerezza 
sul conto mio ; dite loro che Paleario non è 
un empio, ma un cristiano pronto a morir 
se bisogna per la gloria di Cristo (1). ” Non 
ci volle meno di tutte le raccomandazioni 
di Vettori, di Sadoleto e di Bembo per dis- 
sipare nel pubblico le prevenzioni sinistre, 
e ridurre Blaterone al silenzio. Nel principio 
del 1546 Paleario fu eletto professore d’ elo- 
quenza alfuniversità di Lucca. 

Una sua lettera che in quel tempo fu 
scritta contiene i suoi ringraziamenti alla Si- 
gnoria : “ Quantunque non possa confidarmi 
di possedere la dottrina e l’ingegno che illu- 
stri amici mi attribuiscono, io mi stimo feli- 
cissimo di esser chiamato in una città della 
Toscana, meritamente celebre per la sapienza 
delle sue leggi. Le vostre virtù nessuno le 
ignora, e tutta l ltalia ammira la prudenza 
e la moderazione che voi usate nel governo 
d’una repubblica, la quale non ha cessato, 
mercè vostra, di fiorire e di prosperare nei 
giorni più difficili... A questi meriti vostri 
ne aggiungete ancora un altro che mi è grato 

(1) « Cliristianum hominem esse me, atqueeum qui, si usu 
veniat, prò Christo emori possum » ( Opera, 563, 654). 
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segnalare particolarmente, cioè l’amor delle 
lettere. Se la perseveranza e l’ardore non vi 
fanno giammai difetto, quando si tratta di 
passare i mari per estendere il vostro com- 
mercio, e aprire una nuova sorgente di ric- 
chezze alla patria vostra, voi non mostrate 
minore zelo per lo incremento della istruzione 
pubblica. Prova ne sia la scelta di uomini 
eminenti da voi preposti all’educazione della 
gioventù, e il buon gusto che manifestano 
molti cittadini pei liberali studj. Possa io ri- 
spondere dal canto mio alla vostra espetta- 
zione coi buoni frutti di un insegnamento al 
quale mi hanno preparato le fatiche di tutta 
la mia vita!... Io nulla trascurerò per meri- 
tare l’approvazione vostra. Se vi son pro- 
fessori più capaci o più eloquenti di me, nes- 
sun vi è, presto ne sarete certi, che più di 
me brami piacervi, contribuendo alla prospe- 
rità delle vostre scuole. ” 

Il giorno preciso nel quale Paleario entrò 
nell’esercizio delle sue funzioni a Lucca, ci è 
ignoto. Sedici anni erano scorsi dal suo arrivo 
a Siena : città da lui lasciata con grande 
rincrescimento, nonostante i dispiaceri degli 
ultimi anni; e con rincrescimento pure aveva 
lasciato la ospitale città di Colle dove la me- 
moria di lui dopo tre secoli vive; e nel sob- 
borgo di Santa Caterina, vedesi ancora la 
casa che da una tradizione devota viene ad- 
ditata come sua dimora. I magistrati della 
Comune, depositar] delle glorie locali, sonosi 
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fatti un onore di porvi, non ha guari, una 
iscrizione commemorativa’ (1); nè senza 
commozione leggemmo queste parole, che ai 
nostri occhi risuscitavano un intero passato 
degno di memoria : Qui visse Aonio Paleario. 


CAPITOLO V. 

, Amenissima fra le città della Toscana è 
Lucca. All’ uscir di Siena e di Firenze, di 
cui le vie strette, i palazzi oscuri, simili a 
fortezze, ricordano la tempestosa esistenza 
delle repubbliche del medio evo, a poche mi- 
glia da Pisa, malinconica testimonianza di 
un glorioso passato che dorme per sempre 
sotto il pavimento del Campo Santo, è pro- 
prio un incanto l’ apparire di quella città, che 
si distende tra il Serchio e l’Ozzori. Se Lucca 
non possiede alcuno di quei monumenti in 
cui l’arte spiegale sue maraviglie, e nei quali 
pare incarnarsi il genio di un secolo o di un 
uomo; se la vecchia basilica lombarda di S. 
Frediano non può lottare con le chiese di 
cui vanno superbe le due città dell’ Arno, la 
natura però ha prodigato a quella i suoi fa- 
vori, e l’ha fatta più ricca delle sue rivali. I 
campi all’ intorno coltivati come un giardino 

(1) « Considerando che il fine di perpetuare la memoria del 
luogo abitato da persona nota nella storia, è sempre commen- 
devole, ec...» (Deliberazione del 23 Novembre 1851). 
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producono il granturco, l’arancio e l’oliva, 
e sulle colline matura un’uva eccellente. Le 
nevi dell’ Appennino che fa corona allo splen- 
dido paese meridionale, sembrano far con- 
trasto colla fertilità di un suolo coperto dei 
frutti di ogni clima, e, do ve l'industria e l'a- 
gricoltura spandono a gara i loro benefizj. 
Notavano già nel secolo decimosesto i veneti 
ambasciatori come la natura degli abitanti 
ritrae dalla mitezza dell’aere che essi respi- 
rano: “ I cittadini di questa repubblica sono 
in vero naturalmente cortesi e modesti e di 
molta bontà, perchè procedono liberalmente 
nelle cose loro ” (1). 

La storia di Lucca innanzi del secolo se- 
dicesimo, è come quella di quasi tutte le al- 
tre città dell’Italia: una serie di contese e 
tumulti, solamente interrotti dalla guerra 
straniera. La piccola repubblica, sapendo che 
l’agognavano i Medici, gettossi nelle braccia 
di Carlo V, e ne ottenne pel mezzo di dieci- 
mila scudi di oro, la conferma dei suoi pri- 
vilegi. L’imperatore non sdegnò visitarla 
nel 1536; e facendo a cavallo il giro delle 
mura, oggi trasformate in amena passeggiata, 
colpito dai vantaggi della posizione della 
città, disse al marchese del Vasto che 1 ac- 
compagnava : “ Questa città non è solamente 
una piacevole abitazione, ma ella è sì forte, 
che ben provvista di uomini e di munizioni, 
sopporterebbe un lungo assedio. ” Nonostante 

(1) Fond. Vatican. ycl. 6786, fol. 332. 
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questo elogio capace di far paura alla li- 
bertà, Lucca non subì l’affronto di una 
guarnigione spagnola; e con alcuni sussidj 
accordati a proposito seppe almeno procu- 
rarsi uno stato di mezzo fra libertà e dipen- 
denza. L’imperatore vi tornò nel 1543, per 
conferire con Paolo III circa i mezzi di ri- 
stabilir la pace nella Chiesa. Dal giorno in 
cui Cesare, Crasso, e Pompeo si erano riuniti 
in quella città per rinnovare il triumvirato, 
ella non aveva veduto concorrere nelle sue 
mura visitatori insigni al pari di questi. L’im- 
peratore alloggiava nel palazzo della famiglia 
Diodati. Una notte viene svegliato da uno 
strano romore di grida e gemiti accompagnati 
da un precipitoso scendere le scale. La signora 
di casa aveva dato alla luce un figlio. Carlo Y 
volle presentarlo al battesimo : il papa ufiziò. 
Questo fanciullo, che i due più augusti rap- 
presentanti dell’ordine politico e religioso ac- 
coglievano all’entrar nella vita, fu il padre 
di Giovanni Diodati, celebre traduttore in 
italiano della Bibbia, e degno precursore di 
una famiglia ragguardevole nelle lettere sa- 
cre (1). 

La Riforma era penetrata già da gran 
tempo nella repubblica Lucchese. Dediti al 
commercio dellaseta, sorgente dellaricchezza 
loro, i principali cittadini: i Micheli, i Bal- 
biani, gli Arnolfini, facevano frequenti viaggi 
al di là delle Alpi. Essi avevano banchi a 

(1) Vulliemin, {Hist. de la Confédération Suitse XI, 892.) 
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Lione, dove già ferveva lo spirito nuovo; e 
tenevano corrispondenti a Ginevra, la quale 
città era in lotta coi suoi vescovi, e in virtù, 
di una doppia rivoluzione stava per liberarsi 
ad un tempo dall’autorità dei duchi di Sa- 
voja e di Roma. I lucchesi portavano in seno 
alla patria l’oro della Francia e della Ger- 
mania, insiem con gli scritti dei riformatori, 
la lettura dei quali agitava gli spiriti. Fino 
dal 10 marzo 1525, un decreto degli Anziani 
proibì l’introdurre scritti luterani a Lucca, 
sotto pena d’ un’ammenda di cinquanta du- 
cati (1). Ma questo editto non fece se non che 
moltiplicare i lettori delle opere proibite, e 
la Riforma ebbe tosto più di un discepolo in 
seno delle famiglie lucchesi. Il suo progre- 
dire fu accelerato da un evento, il quale tra- 
sformò la piccola repubblica, vassalla di Car- 
lo V, in uno dei primi focolari della eresia 
nella Penisola. 

Il mese di giugno 1541 compariva nelle 
mura della città un fiorentino di meschina 
apparenza, ma celebre di nome, riavuto ap- 
pena da una grave malattia, che le fatiche 
della predicazione a Napoli gli avevano ca- 
gionata. Era Pietro Martire. Nominato già 
visitator generale dell’ ordine Agostiniano, 
ch’egli erasi indarno provato a ricondurre 
ad una regola più austera, cambiò presto un 
tal titolo con quello di priore del monastero 
di San Frediano: e’ veniva ora a cercare sotto 

(1) Archivio Storico italiano, X, 62. Append. 
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il mite cielo di Lucca un riposo richiesto 
dalla sua vacillante salute. Accolto in prin- 
cipio con qualche freddezza, perchè fioren- 
tino, le amabili doti del suo ingegno dissi- 
parono ben presto le prevenzioni a lui sfa- 
vorevoli, e gli guadagnarono i cuori. 

Egli ne profittò per cominciare in segreto 
un’opera riformatrice, nella quale fu secon- 
dato da alcuni uomini insigni, suoi discepoli 
o amici: Paolo Lacisio di Verona, il conte 
Celso Martinengo di Brescia, Emmanuele 
Tremelli di Ferrara, Girolamo Zanchi di 
Bergamo, a’ quali si unì Celio Secondo Cu- 
rione, celebro piemontese, il quale, proscritto 
dalla sua patria, e non trovando pivi asilo 
sicuro alla Corte di Ferrara, era entrato 
come precettore nella famiglia Arnolfini. 
Un collegio di lingua greca ed ebraica, nel 
quale studiavansi con profondi e nuovi modi 
le Sacre Scritture, si formò sotto la direzione 
di Pietro Martire. Predicava egli stesso tutte 
le domeniche nella cappella di San Frediano, 
e le epistole di San Paolo gli somministra- 
vano la occasione di esporne le dottrine 
della grazia innanzi ad un uditorio numeroso 
e raccolto. Lì vedevansi giovani patrizj che 
manifestavano il più fervido gusto per la 
verità, scevra di ogni superstizione. Accanto 
a loro si osservavano donne allevate in tutte 
le delicatezze del lusso, le quali seppero di 
poi affrontare l’esilio, la povertà, tutte le 
sofferenze d’una vita errante, per professare 
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il puro Evangelo che avevano silenziosa- 
mente accolto ne’ loro cuori. Lucca non co- 
nobbe mai giorni più belli di quelli del 
risorgimento evangelico, al quale stettero 
associati i nomi di Curione e di Martire (1). 

La tempesta che sollevata nel 1542 sull 1- 
talia, distrusse o disperse tanti germi i quali 
cominciavano a spuntare, non doveva ri- 
sparmiare Lucca. Mentre Ochino, traver- 
sando Verona e Milano, s’incamminava verso 
la Svizzera, mentre il tribunale del Sant’Uffi- 
zio dava il segnale dei rigori nella Penisola, 
il cardinale Bartolommeo Guidiccione, allora 
in Roma, si lamentava molto amaramente 
degli avanzamenti che l’eresia andava facendo 
nella sua diocesi : “ Qui è nova per diverse 
vie quanto siano moltiplicati quelli pestiferi 
errori di quella condannata setta lutherana 
in la nostra città ; li quali ancorché pares- 
seno sopiti, si vede che hanno dormito per 
svegliarsi più gagliardi. Debito mio saria, 
essendo membro di quella città e stando in 
questo loco et grado, et cognoscendo s’offenda 
Iddio, et in quanto pericolo si mette la città 
nostra, et quanto pericoloso sia tardare la 
provisione, operare che Nostro Signore ci 
provedesse. Ma perchè son certo che non 
potila venire a tal provisione senza gran 
danno e vergogna della città nostra, mi è 
parso espediente prima advertire le M. S. V. 
del nome quale ha cotesta città, et pregarle 

(1) Eynard. Lucca e i Bùrlamacchi, p. 90 e seg. 
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quanto posso, che vi piglino rimedio finché 
il male è curabile ; et certificarle, che se 
quelle non lo faranno, et presto, che si farà 
da altri in modo che li dispiacerà (1).” Gui- 
diccione designava particolarmente i con- 
venti di Sant’ Agostino e di Fregionara come 
infetti dello spirito nuovo. Nominar Pietro 
Martire, non ardiva, ma chiedeva immedia- 
tamente l'arresto dell’ospite degli Araolfini, 
Celio Secondo Curione, (2) e che si prendessero 
subito provvedimenti più rigorosi contro i 
fautori d’eresia. Grande fu la perplessità dei 
magistrati lucchesi, ugualmente desiderosi 
di calmare le ire della Corte romana, e di 
salvare due uomini pii, dotti, e dalla stima 
e considerazione pubblica sostenuti. Dopo 
alcune incertezze, Curione acconsentì di al- 
lontanarsi, e ritirossi nel paese dei Grigioni. 
Martire, citato davanti al superiore del suo 
ordine a Genova, e temendo un laccio, seguì 
l’esempio di Ochino ; e dopo aver celebrato 
la Cena co’ suoi discepoli a Pisa, andò verso 
Ferrara, prima tappa dello esilio, che doveva 
trattenerlo da principio a Strasburgo. 

Fu ricevuto a Ferrara con rispetto grande, 
e dalla sua fuga rimase molto costernata 
Lucca. La congregazione evangelica, priva 
del suo capo, non perdevasi intanto di co- 
raggio ; continuava anzi a riunirsi diretta 

(1) Archivio storico italiano, x. 

(2) “ Quel Celio che sta in casa di messcr Niccolo Amol- 
fino ” (Ivi — Lett. 22 luglio 1542). 
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da ministri che già nel suo seno eransi for- 
mati, e riceveva istruzioni dagli antichi pa- 
stori, nonostante i rigori che proibivano, 
sotto pena di confisca e di morte, ogni cor- 
rispondenza con i banditi. “Voi avete fatto, 
scriveva loro Pietro Martire, sì consolanti 
progressi nell’E vangelo, che io non ho avuto 
bisogno di rianimare il vostro zelo con le 
mie lettere; e Tunica mia cura è stata quella 
di nominarvi con grande onore in tutti i 
luoghi, e di ringraziare il nostro Padre cele- 
ste delle abbondanti benedizioni che ha 
sparso sopra di voi Io provava una con- 

tentezza grande, al pensare che la mia mano 
aveva inaugurato l’opera spirituale non rie- 
scita disutile fra voi, nonostante la debolezza 
dei suoi cominciamenti. L’allegrezza in me 
si è accresciuta quand’ ho saputo che la 
Provvidenza vi aveva mandato dopo di me 
più capaci maestri, i lumi de’ quali ed i sa- 
lutari ammaestramenti vi hanno confermato 
nella dottrina della salute (1).” Così la Ri- 
forma colatamente avanzava a Lucca, mentre 
appunto altrove opprimevasi. La Bibbia era 
letta nel segreto delle pareti domestiche; 
Cristo ritrovava sinceri adoratori; e gl’inse- 
gnamenti suoi scolpiti nelle anime, vi depo- 
nevano il germe di stoiche risoluzioni, e di 
religiosi e grandi sacrifizj nell’avvenire. 

Così andavano le cose, allorquando giunse 
Paleario a Lucca. Dopo lo strepitoso prò- 

( 1 ) Loci communes, 771 . 
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cesso che gli era stato intentato a Siena, 
c la fama del discorso che egli aveva pro- 
nunziato davanti a’ suoi giudici, i sentimenti 
di lui non erano più un mistero in Toscana. 
La prudenza però gli comandava tuttavia di 
ricacciarne l’espressione in fondo al suo cuore. 
Dall’altra parte egli aveva promesso, ad 
istanza degli amici Bembo, e Sadoleto, di ta- 
cere, almeno in pubblico, sugli argomenti 
de’ quali non poteva toccare senza pericolo ; 
e a giudicarne dai discorsi che recitò negli 
ultimi undici anni del suo soggiorno a Lucca, 
mantenne la parola data (1).” Nel primo di 
quei discorsi accademici ei tesse l’elogio 
della eloquenza. Ricordando le tenebre che 
avevano involto lo spirito umano nel lungo 
periodo del medio-evo, ei glorificò il risor- 
gimento delle lettere e delle arti, rendendo 
omaggio alle credenze che sole possono man- 
tenere nella gioventù il sentimento della 
immortalità. Mostrò come la morale filo- 
sofìa, la giurisprudenza, la medicina avevano 
ripreso forza novella, e attinta dall’arte della 
parola quella potenza comunicativa, qu el- 
ei) Questi discorsi, in numero di nove, altro non sono, e dal 
titolo si conosce, che lo svolgimento di luoghi comuni di filo- 
sofìa morale. Fa eccezione quello De Optimi » 8 /udite deferiste. — 
Un altro De felicitate, contiene una commovente allusione al 
silenzio che Paleario si era imposto, nella qualità sua di pro- 
fessore, circa le sue più care credenze. Aggiungi l’elegante ora- 
zione in Mura nani lodata dal giureconsulto Alciato, scritta in 
risposta a quella di Cicerone Pro Muraria, in favor di Sulpi- 
eio. Ell’è uno di quei centoni molto gustati aque’tempi e forse 
troppo spregiati oggigiorno. (V. la lettela d’Alciato. Opera. 599 
600). 
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l’oratorio splendore, che raddoppia l’impera 
della verità. L’eloquenza è virtù, quando 
nell’animo dei Gracchi e dei Catoni è in- 
fiammata dall’amore di patria. Sparta, Atene, 
Roma mostrano quanto basta i servigi che 
ella può rendere alle repubbliche, anche nel 
tempo di loro decadenza. Ma un’eloquenza, che 
di questo nome sia degna, non può vigoreg- 
giare senza la libertà; e i suoi ultimi accenti 
possono consolare un popolo, ma non rialzarlo 
dalla servitù nella quale gli errori suoi, fatti 
più gravi dalle disgrazie dei tempi, lo hanno 
precipitato. 

Il discorso di Paleario, animato da nobili 
pensieri, inaugurava degnamente le sue le- 
zioni a Lucca. Invece dell’antichità sacra 
ch’egli doveva interdire a se stesso, prese la 
greca e romana letteratura che gli apersero 
immensi tesori. Aristotile, e Cicerone erano 
gli autori che si proponeva di spiegare. Il 
primo gli somministrava quelle sue maravi- 
gliose analisi profonde non meno che giudi- 
ziose, delle operazioni dello spirito umano; 
il secondo, quei modelli dell’arte oratoria, 
ne’quali la scienza va di pari passo col genio. 
“ Volendo essere utile alla gioventù di questa 
città e agli studiosi ammiratori della lingua 
greca, io comincerò dalla interpretazione 
della Logica di Aristotile, affine di attingere 
la sapienza antica non dai ruscelli che ne 
derivano, ma dalla stessa sorgente (1). Le 

(1) “ Ut non ex rivulis etc.” (Opera, 119). 
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mio lezioni saranno egualmente appropriate 
a quelli cui piace la eloquenza, come a quelli 
che amano la filosofia, perchè senza la scienza 
del ragionamento è impossibile inalzarsi alla 

teoria de’ nostri doveri Che se tra’ miei 

giovani uditori qualche nobile spirito si tro- 
vasse tanto felicemente dotato dal cielo, da 
sentirsi trascinato per un segreto impulso 
allo studio delle verità eterne, ei rinverrà 
almeno in questa disciplina intellettuale un 
mezzo di guidarsi nei laberinto delle contro- 
versie teologiche.” Questo punto indica ab- 
bastanza che Paleario non rinunziava senza 
rincrescimento ad insegnar quella scienza, la 
quale domina tanto le altre, quanto le cose 
del cielo prevalgono a quelle della terra. Di 
quel suo rincrescimento vedesi una prova 
nel bell’elogio che in una lettera a Barto- 
lommeo Ricci ei faceva della duchessa di 
Ferrara, nota in Italia, non meno che per la 
pietà, per l’ingegno: “Dove trovare un esem- 
pio'più degno di essere citato che quellod’una 
principessa, figlia d’un re, compagna d’un 
principe illustre, la quale non sdegna di oc- 
cuparsi dei medesimi studi nostri, e ci su- 
pera? E non sappiamo inoltre che Anna e 
Lucrezia, egregie figlie di Renato, non igno- 
rano alcun segreto delle lingue greca e la- 
tina? La madre loro non si è punto ritratta 
dallo studio delle profane lettere, ma consul- 
tando gli alti suoi gusti, e quel fervore di 
santità che imprime un suggello quasi di- 

u 
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vino ai suoi atti, ella consacra l’età matura 
allo studio della religione, e alla meditazione 
delle cose del cielo (1).” 

Ed appunto nella corrispondenza diPalea- 
rio con Bartolommeo Ricci bisogna cercare 
le prime impressioni di Paleario a Lucca, e 
i disinganni segreti che mischiavansi al com- 
pimento de’ doveri suoi di professore : “ Se 
io vi scrivo meno spesso che non sarebbe ri- 
chiesto dalla nostra comune amicizia., dovete 
attribuirlo non già a trascuratezza o ad ob- 
blivione, ma all’impotenza in cui sono di at- 
testarvi la mia gratitudine. Dio m’è testi- 
mone che deploro sempre piu i miei sciocchi 
lavori d’interprete d’autori greci e latini: 
opera ingrata alla quale son condannato, 
meno per colpa mia che per necessità. Ho 
sempre pensato, e lo provano gli studi miei 
prediletti, che sia vergognoso per un uomo 
capace di cose molto elevate, l'abdicare dalla 
propria indipendenza, e prostituire l’ingegno 
alla riproduzione servile dei pensieri altrui. 
Ma la piccolezza del mio patrimonio, eia spesa 
che mi porta una moglie allevata in un certo 
lusso, e questi miei figliuoli assuefatti a non 
mancare di nulla, m’obbliga a rimanere in 
una condizione, per la quale non ebbi mai 
gusto di sorta... Io son obbligato a discor- 
rere ogni giorno senza preparazione, cosa che 
appena conviene ai sofisti. Per non imitare 
l’esempio loro, consacro volta per volta alla 

(1) “ Maturiore astate se ad celeste» artes etc.” (Opera, 664). 
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meditazione alcune ore, clie rubo al riposo della 
notte.” Nonostante ciò che Paleario confessa in 
un momentodistanchezzaedidolore, lesuele- 
doni incontravano assaissimo, e attrassero a 
Lucca numerosi scolari. Impegnato in prin- 
:ipio per un anno come professore, vide il 
uo mandato rinnovarsi tre anni ; e della con- 
trazione che per le doti dell’animo e del- 
’ingegno ei seppe presto procacciarsi, è prova 
amicizia dei cittadini più ragguardevoli, i 
uali si disputavano il privilegio di riceverlo 
elle sontuose lor ville. 

In mezzo alle preoccupazioni di questa la- 
oriosa esistenza gli venne la nuova ch’era 
torto il Bembo, al quale rese pubblico omag- 
io in un discorso pronunziato nel mese di 
bbrajo 1547 (1). La perdita di questo illu- 
re amico, il quale gli era stato patrono be- 
;volo nella carriera delle lettere, precedè 
•pena di qualche mese un dolore ancor più 
ave per Paleario. Sadoleto morì a Roma, 
1 8 ottobre dell’anno stesso, dopo avere as- 
sito, come Contarini, alla rovina delle sue 
eranze, e al mal esito de’ più nobili suoi 
segni. La pace dell’Europa turbata dalla 
r alità delle case di Francia e d’Austria, la 
orma della Chiesa con l’accordo de’ piàn- 
ti cristiani riconciliati nel nome di Cristo: 
i stato questo il sogno di tutta la sua vita, 
uesto sogno erasi dileguato! Dolorosissime 
io le ultime sue lettere. “ Giorni di con- 

) De Repubblica, Opera, 127. 
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fusione, esclama egli, secolo di turbolenze e 
di sventure, nel quale tutto quello a cui la 
gente si appiglia per assodare la società va- 
cillante, gli frana a guisa di muro cadente, 
sotto la mano! ” Nella sua* dimora del Quiri- 
nale circondato dagli omaggi d una popola- 
zione che lo venerava a guisa di santo, egli 
ad altro non pensava che a ritornare nell'u- 
mile sua diocesi, ma non gliene diede tempo 
la malattia. Gli ultimi suoi giorni passarono 
tristissimi. “ A malincuore sto in Roma, e fo 
una vita così contraria ai disegni già formati 
per la vecchiaja!... Il silenzio, e la solitudine, 
ecco i soli beni che io sospiro. Non più Car- 
pentrasso mi bisogna ora, nò San Felice coi 
suoi ridenti giardini : ma un deserto in cui 
riposare lo stanco mio capo, e morire in pa- 
ce! (1) Questo intervallo di riposo fra il tempo 
e la eternità bramato indarno da tanti uo- 
mini, non fu concesso aSadoletojei spirò nelle 
braccia del suo nipote che doveva perpetuare 
le sue virtù; e con lui sparve una delle più 
belle anime che onorato abbiano le lettere e 
la religione! 

La morte del Sadoleto e del Bembo orbava 
la chiesa di due uomini, la moderazione e 
sapienza de’ quali erano stimate da tutti, di 
qualunque opinione essi fossero ; e di quella 
generazione della quale essi erano l’onore, 


(1) « Nihil mihi tam dulcc praeter solitudinem et silen- 
tium... » (Epist. Fam. Ediz. Uom. 1100, 1107). V. l'importante 
Tesi di Joly. Etudes sur Sadolet. Paris, 1856. 
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altri non restava in Italia oramai che Polo 
e Flaminio: il primo allora animato da quello 
spirito di tolleranza, che poi dolorosamente 
ebbe smentito in Inghilterra, il secondo che 
nei suoi scritti innalzava al più alto segno 
della spiritualità, e celebrava in versi degni „ 
di Tibullo i rapimenti della fede cristiana. 
Paleario amava Polo e Flaminio, ed era da 
loro amato. Nell’ultimo suo viaggio a Roma, 
aveva egli trovato presso di loro un’acco- 
glienza onorevole, e dal canto suo non la- 
sciava sfuggire nessuna occasione di ritornare 
nella loro memoria. Recandosi Lelio Silvestri, 
giovane patrizio lucchese, a passare qualche 
mese a Roma, fu da lui raccomandato viva- 
mente a Flaminio, il quale non poteva a meno 
di animarlo allo studio delle sacre lettere. 

“ Sento, scriveva Paleario a Silvestri, che 
voi leggete in questo momento le epistole di 
San Paolo. E stato certamente Flaminio, vo- 
stro amico e mio, che vi ha fatto gustare la 
teologia. Dio lo benedica abbondantemente 
dell’avervi manifestato, con la fonte della 
vera felicità, la regola, d’una vita pura e cri- 
stiana! Se io non m’inganno, e no- 

nostante il mio desiderio di rivedervi, io vi 
dirò: guardatevi dai lasciar Roma, e la casa 
di Flaminio. Forse in questo momento è riu- 
nito a Polo. E quali frutti non dovete ri- 
trarre dai vostri colloquj con tali uomini ! 
Io medesimo che tanto desideravo il vostro 
ritorno, ora non voglio pensarci più. Patria, 
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famiglia, amici, tutto quanto avete di più 
caro al mondo, non deve essere da voi prefe- 
rito ai beni di tale santa compagnia! ” (1) 
In un’altra lettera di Paleario, i nomi di Polo 
e di Flaminio erano insieme uniti nei saluti 
medesimi a quello del protonotario Carne- 
secchi, “ anime pure e devote,” allora unite 
da un fraterno accordo, che non lasciava 
presentire, nemmeno all’occhio il più chiaro- 
veggente, la lugubre diversità dei loro de- 
stini. 

Flaminio non visse tanto da vedere, nelle 
vicissitudini di quei tempi, Polo fatto perse- 
cutore, Carnesecchi martire; ei morì il 21 
marzo 1550 in età appena di cinquantasette 
anni, e la morte sua fu pianta da’ suoi più 
illustri contemporanei, e dispiacque a tutti. 
Nessuno meglio di Paleario seppe esprimere 
tale compianto : “Non era ancora rammargi- 
nata la piaga fatta al mio cuore dalla morte 
di Bembo e diSadoleto, quando ebbi un nuovo 
colpo perla perdita di un uomo cui mi univa 
una stretta amicizia!... Ad altro non penso 
che a Flaminio, e di lui solo parlo; è questo 
il solo addolcimento al mio dolore. E poiché 
sento che della perdita di tre amici sì cari, 
non mi darò mai pace, mi provo ad illudermi, 
e non ci riesco per un momento, se non ri- 
cordandomi le virtù delle quali erano essi 


(1) « Nullae meae litterae nullac preces... tanti esse debent, 
si cum Flaminio apud Polum es, ut te loco moveas ». (Opera, 
662 ). 
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fregiati. Dimentico allora la tristezza dei 
tempi a’ quali sono stati rapiti questi tre 
uomini, e non ardisco pensare al futuro. Come 
si vede Infatti una lunga carestia succedere 
d’un tratto agli anni felici, nei quali la ferti- 
lità della terra e il favore del cielo largirono 
frutti in grande abbondanza, così l’età nostra 
la quale ha veduto nascere più oratori e 
poeti elle alcun altro secolo, deve essere, io 
temo, seguita da un’epoca sterile in grandi 
ingegni, nonostante le sue commozioni. In 
ogni caso, i Bembo, i Sadoleto, i Flaminio 
non possono rinascere, e con essi ogni lume 
pare spento nel mondo (1).” Il compianto 
del Vettori, e dei Maffei si unì a quello di 
Paleario, e fu degno omaggio reso al disce- 
polo di Valdes, all’amico di Vittoria Colonna, 
al poeta religioso in fine, che per le aspira- 
zioni appartiene alla Riforma, sebbene l’in- 
dole sua mite lo ritenesse in una Chiesa la 
quale mentre pure ne censurava gli scritti, 
non ha cessato di glorificarsi del nome suo. 

L’anno 1550, torbido solstizio del secolo 
fra la Riforma e le guerre di religione, pare 
che per Paleario fosse un tempo di prova. 
Nella vita vi sono dei tempi, nei quali le anime 
più forti son prese da un profondo senso di 
stanchezza ; e la sproporzione fra l’ideale da 
esse vagheggiato, e l’opera che loro è dato 
di compire quaggiù, apparisce loro tutta ad 

(1) « Et isiis occidentibus quasi solem excidisse e muudo ». 
(Opera, 601). 
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un tratto, e li abbevera di dolore. Paleario 
lo provò. L’incontro del suo insegnamento a 
Lucca non poteva fargli illusione sulla ste- 
rilità del terreno nel quale esercitavasi l’o- 
pera sua; non poteva egli illudersi punto 
sulla crescente decadenza della religione, sul 
deplorabile stato della Chiesa, di cui tante volte 
aveva egli riscontrato le piaghe. Pregato da un 
Francesco Corsini, amico suo d'infqpizia, a 
fare un viaggio a Veroli, ei gli risponde me- 
stamente così : “Tu mi dimandi quando ci ri- 
vedremo. Ahimè! non lo so. Spero intanto e di 
andare a Roma per le vacanze desta te, e di pas- 
sare tre giorni con voi ; mala strada è lunga, la 
mia salute debole, e dovrei fermarmi più d’una 
volta. Dall’altra parte, vuoi saperlo? Se non 
fosse il desiderio di rivedere ancora una volta 
coloro presso ai quali mi sarebbe sì dolce di 
vivere e di morire, non avrei motivo nessuno 
di augurarmi questo viaggio. Tu non puoi 
credere quanto io sia disgustato delle pompe 
del sacro collegio, e quanta avversione m’i- 
spirino certe persone che vivono fra le dis- 
solutezze, disprezzando manifestamente del 
pari gli uomini, e Dio. Veramente non potrei 
vedere con indifferenza un tale spettacolo. 
Ad ogni passo incontrerei nuovi motivi d’af- 
flizione. Credetti che i disordini del clero 
avrebbero trovato un freno salutare nelle ve- 
scovili censure. Io pensava: Se i vescovi 
comprendessero i loro doveri, si vedrebbe ri- 
nascere la religione, risuscitare la giustizia. 
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e la santità. Ma poiché la cosa è altrimenti, 
a che fare andrei a Roma? Tu che non puoi 
sopportare gli scandali a’ quali tanto bene si 
accomodano gli altri, vivi felice nel paese de- 
gli Ernici (1). “ Goditi in pace le virtù e la 
santa amicizia del Filonardi. Io passerei più 
volentieri un giorno con lui nella sua villa di 
Fibrena, che tutta la mia vita nei palazzi di 
questi dispregiatori della religione ! ” 

I medesimi sentimenti si trovano in una 
lettera a Giuseppe Jova, secretano del prin- 
cipe di Salerno : “ Viviamo in un tetnpo e 
con tali uomini, che meglio sarebbe fuggire 
ogni compagnia. Ma poiché ciò non é possi- 
bile, rassegniamoci avivere!... Per me, im- 
prendo a detestare tutto il genere umano, 
che più non si riconosce per gl’incanti d’una 
nuova Circe. E forza dell’abito? E viltà? 
Non c è p|ù un uomo degno del nome d’uo- 
mo! (2).’’ In questi giorni di amarezza e di- 
singanno, Paleario trovava di sicuro un ac- 
coglienza più affettuosa presso le famiglie 
lucchesi, le quali con lui gemevano sui mali 
del tempo , e dall’E vangelo attingevano motivi 
di speranza, e di consolazione ! ma egli bra- 
mava più specialmente di riprendere la via 
di Colle, e refugiarsi neH’umile sua villa di 
Ceeignano. Havvi nell’aspetto de’luoghi amati 

(1) « In Hernicis vive; fruere integritate Philonardi, san- 
etissimi viri, etc... » [Opera, 690). 

(2) «Coepit me incredibile odium generis humani quod vel a 
consuetudine, vel ignavia, veluti ab aliqua Circe est immuta- 
tum... » (Ivi, 690). 
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una tirtù sì grande di conforto e di consola- 
zione, che la natura sembra una dolce amica 
la quale allenisce la gioia, non meno che il 
dolore : “ Oh ! vita innocente e soave dei 
campi ! esclama un antico. Quanto è dolce 
ed onesto quel riposo; e quella pace quanto è 
più bella che gli onori più insigni! O mare, 
o spiagge, o recessi tranquilli, siete voi che 
ispirate i belli e nobili pensieri!” Questo in- 
canto di Plinio nella sua villa di Ostia, Palea- 
rio lo provava a Cecignano, come le sue let- 
tere familiari ne attestano : “ Sia lodato il 
Signore! scrive egli a Ptérix, che tu stai bene 
di salute, e così pure la moglie e i figliuoli 
tuoi. Quanto a me, non posso più sopportare 
questo clima. Io perdo la salute, e qui nes- 
sun rimedio mi giova. Ai mali del corpo si 
aggiunge una tristezza quasi continua, sia 
che la malattia fisica ridondando sopra il 
morale, mi predisponga a questa Malinconia, 
sia ch’io non possa consolarmi della perdita 
di tanti illustri amici che mi sono stati ra- 
piti in questi ultimi anni: — Bembo, Sado- 
leto, Flaminio, Sfondrati, protettori della 
mia innocenza generosi patroni dei miei 
scritti; — sia ch’io veda il mondo com’è, 
vale a dire pieno d’anime invidiose e cattive, 
nelle quali bisogna o presto o tardi inciam- 
pare. Che non poss’io rifugiarmi presso di te ? 
Tu non puoi credere a qual punto io sia di- 
sgustato di tutto; anche dello studio. Laggiù 
noi passeremo giornate intere seduti al sole 
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nella terrazza di Cecignano. La mattina, o nelle 
ore pomeridiane passeggereino alla ventura 
verso que’ rustici paeselli co’ nostri buoni 
ragazzi Fedro e Lampridio, con la tua moglie 
e la mia. Certamente il non fare esercizio è 
quel che mi rende malato. Qui la pioggia cade 
a torrenti, e non si può mettere il piede fuori 
di casa ; laggiù il cielo è, quasi senza interru- 
zione, sereno. I contadini, dici, mi aspettano 
con piacere... Preparati dunque a ricevermi. 
Procura che nella masseria ci trovi un’ascia, 
una scure, un conio, un bidente, una vanga, 
una marra per occuparmi. Frattanto, con- 
siderato il cattivo stato di mia salute, noi 
pianteremo alberi, de’ quali benediranno le 
ombre i nostri nipoti (1).” 

Da Cecignano è datata la seguente gra- 
ziosa lettera ad Andrea Marino, di Milano : 
“ Giungevo appena dalla riviera di Genova, 
quando incontrai il tuo messaggio con la 
lettera che mi recava la grata nuova della 
nascita di tuo tìglio. Nel mio posto che avre- 
sti tu fatto ? Col cuore pieno de’ sentimenti 
che nutro verso di te, non avresti provato il 
più gran piacere ? Dio m’ù testimone che io 
mi rallegro più del tuo bene che del mio. Sic- 
come al primo parto di una sposa, general- 
mente vanno da lei molte delle sue vicine, 
portando regali, ho creduto che per l’amici- 
zia che ci lega io dovessi offrirti qualche 

(1) Interna dum non bellissime uoa habemns, seramus arbo- 
res alteri seculo profuturas » , (Opera, 611J. 
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donativo, in pegno visibile della nostra af- 
fezione. Ho in casa certe belle statuette rap- 
presentanti le Muse. Ad uomini di studio 
come noi esse non sono punto estranee; 
Le vuoi ? Preferisci tu la pittura ? Ti man- 
derò i quadri che tu vorrai per ornar la tua 
casa, perchè ho la mania di fare acquisti, 
come il Damasippo di Orazio. Se l’ambi- 
zione tua si ristringe a dare un pranzo a’tuoi 
amici, io ti manderò dei gamberi e i migliori 
pesci de’ nostri paeselli della marina, purché 
per altro non sia stata portata costà la legge 
sontuaria, alla quale non bisognerebbe troppo 
derogare. Ti manderò almeno diverse cose 
ohe la legge non proibisce, frutte, funghi, ca- 
voli squisiti, erbe odorose, viole e rose, come 
pure fiori di ligustro che sono qui ora tanto 
abbondanti, quanto son rari ne’ vostri giar- 
dini... Tutto ciò ch’io possiedo è a disposi- 
zione tua; tu ne sarai l’usufruttuario, come 
io ne sono il padrone (1).” 

Quelle pagine, allegre o meste, egualmente 
ispirate dall’amor dei campi, sono già come 
una rivelazione della vita domestica di Palea- 
rio. Aveva due figli, Lampridio e Fedro, che 
istruiva egli stesso nelle lettere antiche. Due 
figlie, Aspasia e Sofonisba, completavano il 
circolo di famiglia nel quale egli trovava ri- 
poso e felicità. Solerte padre di famiglia, Pa- 
leario aveva pure nell’affetto conjugale un 

(1) Lettere dell» Biblioteca Ambrosiana di Milano. — Lazeri, 
Miscellanee n, 154, 165. 
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sentimento vivace, un’ esaltazione tenera *e 
accesa, che gli anni non avevano punto raf- 
freddata. Se ne può avere un’idea in questo 
punto preso da una lettera commovente di 
Marco Casali, al tempo d’una separazione 
de’ due conjugi. Marietta era gravemente 
malata a Cecignano, mentre clic Paleario, 
sofferente egli pure, aspettava con ansietà le 
notizie a Lucca. Alcuni amici arrivano con 
avviso rassicurante. Paleario non può cre- 
derci, e in una specie di pio delirio, con sin- 
ghiozzi e lacrime, compone i seguenti versi, 
che trovati furono la mattina sotto il suo ca- 
pezzale : 

“ Se la mia speranza non fosse in Cristo 
che tu hai servito fedelmente meco, non po- 
trei, compagna diletta, sopravvivere a te. Ma 
Egli ha promesso di raccogliere i suoi figliuoli 
nel soggiorno di eterna luce. Questa speranza 
mi consola, e mi nutrisce di un nuovo amore. 
L’ora è vicina! Aspettami, Marietta. lo ti 
raggiungo nel celeste soggiorno! ” 

u Expecta campi s uxor in Elt/siis! ” (1) 

Marietta visse, e Paleario non conobbe la 
prova della vedovanza, riserbata invece alla 
compagna de’ suoi ultimi giorni ! 

Si crede che in segno di gratitudine per 
la inaspettata guarigione di colei che egli 
aveva pianto per morta, facesse dono alla 
Chiesa della Pieve di Colle, d’una somma 

(1) Opera, 60G. 
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annua, inscritta nel suo testamento, a con- 
dizione che tutte le domeniche vi si leggesse 
un frammento dell’ Evangelo in lingua vol- 
gare. Se questa condizione cessava di essere 
adempiuta, il legato doveva andare allo Spe- 
dale di Santa Maria Nuova di Firenze (1). 

Non era lontano il tempo che la guerra e 
la carestia si sarebbero scatenate su quei paci- 
fici paesi, che avevano tante volte dato asilo 
a Paleario. Siena sopportava male il giogo 
degli Spagnuoli, che sempre più le diveniva 
pesante. 

Il governatore Giovanni de Luna avendo 
costruito una fortezza, e tentato di mettervi 
guarnigione, fu cacciato dalla città (7 feb- 
brajo 1545). 11 suo successore, don Diego 
Hurtado de Mendoza fece vani sforzi per 
ristabilire l’autorità imperiale. Questa era 
sordamente minata da una cospirazione, che 
stendevasi fino a Lucca, Arezzo c Perugia, 
scopo della quale era la libertà della Toscana, 
con accordo della Francia e dei fuorusciti 
fiorentini che avevano sfuggito la tirannia 
di Cosimo I. Già dodici anni avanti (1538) 
Filippo Strozzi aveva dato il segnale della 
lotta contro i Medici. Sorpreso a Montemurlo, 
e caduto in potere de’suoi nemici, scampò il 
supplizio dandosi la morte. Ma prima di tra- 
passarsi con la sua spada, scrisse un testa- 
mento sublime, invocando un vendicatore. E 
tale si fu il suo figlio Piero Strozzi, e con lui un 

(1) Biblioteca di Siena, A, B, X, p. 192. 
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pugno di francesi i quali comandati da Mon- 
tluc, si gettarono in Siena, e tennero gran 
tempo in iscacco le forze di Cosimo e di Carlo 
Quinto (1554-1555). Nel memorando assedio, 
si risvegliarono patriottiche virtù che ave- 
vano sì alto portato la gloria delle italiane 
repubbliche. Tutte le classi della popolazione 
gareggiavano di ardore per la difesa della 
patria comune. L’eroismo delle donne strappa 
a Montluc nelle sue Memorie un grido di am- 
mirazione: “ Non sarà mai detto, o Senesi 
donne, ch’io non celebri il nome vostro, fin- 
ché il libro di Montluc vivrà, perchè vera- 
mente voi foste degne di lode immortale. 
Al principio di questa bella risoluzione fatta 
dal popolo di difendere la sua libertà, tutte 
le donne si spartirono in tre bande. La prima 
era condotta dalla signora Forteguerra ; tutte 
quelle che la seguivano erano vestite di 
paonazzo. La seconda, dalla signora Piccolo- 
mini, vestita di drappo color carnicino. La 
terza dalla signora Livia Fausta, vestita tutta 
di bianco, con insegna pur bianca: belle 
divise e belle uniformi, che vorrei potermi 
ricordare a puntino. Questi tre squadroni 
erano composti di tremila donne, fra nobili 
e borghesi. Le armi loro erano picconi, pa- 
lette, ceste e fascine... Avevano parimente 
composto un inno in onore della Francia, e 
andando alle fortificazioni, lo cantavano. Io 
vorrei aver dato il più bravo cavallo ch’io 
avessi per procurarmi quell’inno, ed ora po- 
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terlo mettere qui (1).” Questa gloriosa resi- 
stenza la quale trovò uno storico degno di 
lei, non poteva indefinitamente prolungarsi. 
Vinto a Lucignano, Strozzi non potè cuoprire 
a tempo l’eroica città che s’immolava per la 
causa dell’indipendenza italiana. Essa aprì 
le porte a Marignano il 21 Aprile 1555. La 
libertà trovò un asilo, anzi un ultimo altare 
a Montalcino. Siena, passando dalla tempe- 
stosa esistenza delle repubbliche del medio 
evo sotto il giogo dei Medici, cadde non senza 
onore. 

Questi avvenimenti, successi in diversianni, 
risuonarono dolorosi nel cuore di Paleario : 
“ Ometterò io Siena, seppure si può pronun- 
ziare tal nome senza dolore, (2) Siena pér me 
ospitale sempre, nonostante la guerra che ha 
desolato il suo territorio,e affamatogli abitan- 
ti?” La vecchia città ghi bellina in lotta contro 
un imperatore, non fu sola a soffrire nei mali 
che trae seco una guerra di sterminio. Ogni 
borgata, ogni fortilizio daH’Appennino al 
mare, fu disputato ferocemente dai francesi e 
dagli spagnuoli. Il marchese di Marignano, 
luogotenente di Carlo Quinto, usò dapper- 
tutto spaventevoli atrocità. Non pietà per 
i parteggiatori dello Strozzi, non grazia ai 
prigionieri : appiccati subito. Rimase la terra 
inculta, il paese fra 1 Arno e FOmbrone un 

(1 ) Memoirc », n, 249. 

(2) « Mitto Senac, si possunt Senao sinc doloro mitti!... » 
Let. a Vettori (Manose, di Basilea). 
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deserto. Parlo della maremma, che allora 
impaludò, esalando miasmi di morte. La po- 
polazione di Siena, da trentamila si ridusse a 
diecimila abitanti. Cinquantamila contadini 
perirono (1). La villa di Cecignano, saccheg- 
giata piu volte, non presentò per molti anni 
ai proprietari suoi sicurezza nessuna. 

Paleario ricordavasi di quella desolazione, 
quando alcuni giorni dopo, toccando le ca- 
lamità della guerra in altro teatro, deplorava 
la sorte delle popolazioni visitate da tale fla- 
gello : <f Ah ! chi non ne conosce i terribili 
effetti: le messi arse, tagliati gli olivi, le vi- 
gne distrutte, vaste regioni in preda all’ in- 
cendio, castelli e borgate diroccate dal fulmi- 
nare delle artiglierie? Ben lo sanno quelli, 
ahimè! quelli stessi che hanno assistito al sac- 
cheggio della casa e della città loro; che ve- 
dendosi rapire moglie e figliuoli, hanno chie- 
sto a gran voci la morte, senza poterla otte- 
nere! Io mi taccio su questi orrori cui non 
può ritrarre la penna !... Qual uomo, è tanto 
crudele, tanto nemico dell’uomo da non ral- 
legrarsi della pace, solo rimedio a mali 
sì grandi? (2)” 

Lo stato di Lucca, più felice in apparenza, 
non racchiudeva pertanto minori germi fu- 
nesti per l’avvenire. La congiura di France- 
sco Burlamacchi, cittadino lucchese co- 
spicuo, il quale intendeva a liberar la sua 

(1 ) Sismondi. Repubbliche italiane, x, 189, 192. 

(2) Orario de pace, 221. 
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patria da ogui dipendenza, sì dal papato e sì 
dall’Impero, aveva svegliato diffidenze grandi 
a Roma e Madrid, e riaccese le cupidigie dei 
Medici, che signori assoluti di Firenze, pa- 
droni di Pisa, agognavan di estendere l’au- 
torità loro su tutta la Toscana. Bravi inoltre 
una ragione particolare che designava Lucca 
alla severità del pontefice romano. Nono- 
stante i rigorosi editti della signoria, la Ri- 
forma non aveva cessato di mantenervisi e di 
progredirvi. La santa Parola già spiegata 
dalla voce di Martire sotto le volte di San 
Frediano, trovava un asilo nella casuccia dei 
poveri come nei palazzi delle più nobili fa- 
miglie. Ella era letta, meditata in riunioni 
misteriose, i membri delle quali si astenevano 
da ogni partecipazione agli atti del culto cat- 
tolico. L’inquisizione se ne commosse, e con 
diversi decreti, l’ultimo de’quali ha ladata del 
24 settembre 1549, ordinò, sotto le pene più 
severe, che i cittadini tutti, niuno eccettuato, 
fossero obbligati ad assistere alle cerimonie 
della Chiesa romana. Questo editto parve non 
bastare, e il sant’ufizio, divenuto più diffidente 
che mai, ingiunse al vescovo di Lucca, Barto- 
lommeo Guidiccioni, di contenersi qual com- 
missario inquisitore per la estirpazione della 
eresia nella sua diocesi. A questa nuova si 
sparse nella città lo sgomento. Il senatore 
Arnolfini imparentato con molti membri del 
sacro collegio, fu spedito a Roma onde si 
provasse a scongiurare la tempesta. Le assi- 
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eurazioni e le preghiere sue ottennero alla 
repubblica una dilazione di alcuni anni; la 
quale, salito Caraffa al pontificato sotto il 
nome di Paolo IV, ebbe termine. 

Questo implacabile vecchio di 79 anni, pa- 
reva attaccato alla vita dal solo orgoglio 
della possanza portato fino al delirio, parea 
che vivesse solamente in forza di un odio 
senza confine contro la eresia. Erano motto 
suo favorito le parole del salmista: Super aspì- 
dem et basUiscum amò id abis, che egli applica- 
va egualmente ai protestanti ed agli occupa- 
tori spagnuoli. L’ambasciatore veneto Na- 
vagero, l’ha dipinto e tratteggiato con parole 
che non si possono dimenticare : “ Di natura 
biliosa ed asciutta, solenne in tutte le azioni, 
ei sembra nato per far che tutto pieghi alla 
sua volontà. Quando cammina, pare che ap- 
pena tocchi terra : il suo corpo è tutto nervi. 
Ne’ suoi sguardi e in tutti i movimenti suoi 
sfavilla un giovanile rigore.... Egli è fervido e 
veemente negli atti, ma trat tandosi della inqui- 
sizione, quella sua veemenza è indicibile. Sua 
Santità trascura spesso i giorni da Lei riser- 
bati al concistoro, ma nessuno evento po- 
trebbe impedirla di andare alle sedute del 
giovedì, consacrate alle deliberazioni del san- 
t’ufìzio. Quando venne la nuova che gli spa- 
gnoli avevano preso Anagni, tutta la gente, 
mi ricordo, in Roifia correva alle armi, te- 
mendo di perdere le sostanze e la vita. Era 
un giovedì, giorno dell’Inquisizione. Il papa 



* 180 * 

solo rimase impassibile, trattando e parlando 
delle cose di questo ufizio, come se i nemici 
non fossero stati alle porte di Roma (1).” 
Questo papa feroce il quale fu dolce e debole 
solamente verso i nipoti, trovava un degno 
istrumento nel grande inquisitore, Michele 
Ghislieri, che fu poi Pio V. La Chiesa evange- 
lica di Lucca non poteva sfuggire alla loro 
attenzione. I riformati lucchesi presi dagli 
agenti del sant’ufizio, cacciati in prigione, 
sottoposti alla tortura, chiamati furono a dar 
prove di lor costanza nella persecuzione. 
Molti eederono, e ottennero la vita a prezzo 
d’una ritrattazione solenne. Questa nuova 
che venne accolta a Roma da un grido di 
trionfo, si sparse fuori d’Italia, fra gli esuli 
religiosi, qual motivo di umiliazione e corruc- 
cio. Dal suo ritiro di Strasburgo, Pietro ^Mar- 
tire, attento sempre alle prove de’ suoi com- 
patrioti, versò il suo dolore in una eloquente 
lettera ai riformati lucchesi : “ Come potrei 
frenarmi dal piangere, pensando che una tem- 
pesta orribile ha desolato la florida Chiesa 
di Lucca, senza lasciarne, per così dire, ve- 
stigia? Quelli che vi conoscono potevano te- 
mere che voi foste troppo deboli per opporvi 
alla tempesta, ma io era ben lontano dall’a- 
spettarmi di vedervi soccombere sì vergo- 
gnosamente. Ricusando di fuggire, e di pro- 
fittare di quello che ceftuni chiamano il 
refugio delle persone deboli, ed io pure in 

(1) Armanti Bascliet, La Diplomati vénitienne p. 188, 189. 
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certe circostanze riguardo qual saggia pre- 
cauzione, voi pur conoscevate il furore dell’An- 
ticristo e i pericoli che a voi sovrastavano. 
Chi stimava il vostro coraggio diceva: Quei 
generosi soldati di Cristo non fuggiranno, 
perchè sono risoluti di assicurare a prezzo 
del loro sangue gli avanzamenti dell’Evan- 
gelo nella patria loro, perchè non vogliono 
restare al disotto degli esempi gloriosi che i 
loro fratelli danno loro ogni giorno in Fran- 
cia, nel Belgio, in Inghilterra ! Oh come, oh 
come queste nobili speranze sono rimaste 
crudelmente deluse! Qual motivo d’orgoglio 
e di gioia pei nostri oppressori ! Ma non con 
parole, con lacrime è a deplorare questa 
catastrofe dolorosa ! (1)” La lettera di Pietro 
Martire, portata a Lucca traverso a mille 
pericoli, produsse ne’ cuori una salutare umi- 
liazione. Troppo deboli per affrontare corag- 
giosamente il martirio, i protestanti lucchesi 
noti erano incapaci di fare un sacrifizio per 
le credenze che loro erano care. Essi guarda- 
rono con calma il pensiero della emigrazione, 
e vi si prepararono in silenzio. Dissero addio 
al bel paese loro, al cielo sì dolce e puro, 
alle ridenti case che doveano cambiar colle 
miserie dell’ esilio. Le prime partenze fu- 
rono nel 1555. Vincenzo Mei, Filippo Ru- 
stici, Paolo Arnolfmi, diedero l’ esempio 
che in tempi diversi seguirono i Micheli, i 
Diodati, i Burlamacchi,i Calandrini ed altri, 

(1) Petri Martiris Opera, 171, 172. 
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il nome de’quali e inscritto nel libro d’oro del 
Refugio. Genova li ricevè, e non ebbe mi- 
gliori cittadini di questi esuli volontarj, l’in- 
gegno e la fama de’ quali sonosi perpetuati 
nelle più nobili famiglie delle repubblica (1). 

Paleario non fu testimone di questi ultimi 
casi, ma li presentì, e tutte le prove della con- 
gregazione evangelica di Lucca furon le sue. 
Le lettere, disgraziatamente perdute, che egli 
scrisse al refugiatoitaliano, Celio Secondo Cu- 
rione, potrebbero sole schiarirci il contegno 
da lui tenuto ne’ giorni che precederono la 
dissoluzione di una Chiesa, alla quale egli 
apparteneva per molti titoli, e che la sua 
voce aveva più d’una volta edificata ed am- 
maestrata in segreto. Non meno che in ma- 
teria di fede, era egli sospetto agli occhi dei 
partigiani delle vecchie tradizioni scolasti- 
che, nella qualità sua di professore ; e lo spi- 
rito di abitudine unito all’invidia non gli 
risparmiava gli assalti dai quali troppo 
mostra vasi offeso. Già, nel 1550, Antonio 
Baiìdinelli professore di eloquenza latina, 
era stato chiamato a Lucca, a richiesta degli 
avversari di Paleario, da loro accusato di 
temerarie innovazioni ; e l’accademia era 
stata, per dir così, divisa in due campi (2). 
Paleario credè suo debito giustificare davanti 

(1) Charles Eynard, Luequet et Ice Burlamacchi, 183-185. 

(2) Lucchesini, Storia dì Lucca, x, 41, 42. Nonostante la •te- 
stimonianza del Castelvetro, il Tiraboschi si è ingannato sulla 
data dell’arrivo di Bandinelli, e su’ motivi del ritiro volontario 
di Paleario cinque anni dopo, (vii, 1454). 
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al consiglio degli Anziani il metodo da lui 
nell’ insegnare seguito. Agli occhi suoi, lo 
studio dell’eloquenza non poteva separarsi 
dalla filosofia e dal diritto; e per comentare 
degnamente Cicerone e Demostene gli sforzi 
riuniti della critica, della immaginazione e del 
gusto non erano troppi. Nonostante l’entusia- 
smo suo pei monumenti dell’antichità sacra, 
egli rendeva omaggio al nobile influsso eser- 
citato dai filosofi greci, seguendo così l’esempio 
de’ primi apologisti della chiesa, i quali nella 
cultura antica vedevano una preparazione alla 
fede cristiana: “Come gli alberetti nati sopra 
un suolo ingrato, e trapiantati sopra un terreno 
fertile, si caricano de’ più bei frutti, così le let- 
tere prosperarono sotto il cielo della Grecia, 
e crebbero sotto l’influsso d’una lingua ricca, 
armoniosa, elegante. Le diverse parti della 
scienza riunite in un fascio sonosi fuse, per 
dir così, in una filosofia amica della verità, 
innamorata egualmente del divino e dell’u- 
mano; filosofia che somministra una regola di 
vita, e chiude in se il segreto della felicità 
sulla terra, non che delfimmortalità nel cielo. 
I sistemi dei sapienti brillarono in Grecia 
come le stelle brillano ne|l firmamento (1). ” 
Roma vittoriosa per le armi, tolse la civiltà 
dai vinti, e trasmise al mondo la preziosa 
eredità della quale ogni nazione, ogni città 
dee reclamare la parte sua. E debito degli 

(1) « mustrata est Graecia disciplini» et ornata sapientibus, 
veluti sidcribus coeluin ». ( Opera 164). 
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uomini preposti all’educazione dellagioventù 
non lasciar perire queste nobili tradizioni, e 
mantenere nelle anime il culto del bene e 
del bello, che vuol essere senza fine ravvivato 
dalla eloquenza. 

Ritornando a sè stesso e al suo insegna- 
mento tanto calunniato, egli rammentò, non 
senza alterezza, i servizj resi all’università 
di Lucca : “ Ilo tentato di spezzare nelle 
vostre mura le catene della barbarie scola- 
stica, e dissipare la ignoranza, che teneva ne’ 
ceppi suoi la gioventù. Ho discorso intere 
giornate in casa, all’accademia, al senato ; e 
se non arringai alla tribuna non fu colpa 
mia (1). Sperava quindi, o senatori, ottenere 
in contraccambio il vostro favore, mentre 
con maraviglia mi vedo esposto ai sussurri 
o agli aperti assalti della invidia. Quando 
meno me l’aspettava, e mentre non chiedevo 
neppure una prolungazione alla mia carica, 
tanto pareva sicura, alcuni amici miei, accesi 
del pari per gl’interessi della giurisprudenza 
e dell’arte oratoria, chiesero che rinnovato 
fosse il mio mandato, e trovarono un rifiuto!.. 
E questo forse, ve lo dimando, il premio 
delle mie sollecitudini, la ricompensa delle 
mie fatiche, in una città ch’io sperava di 
potere onorare colle mie lezioni, e coi miei 
scritti ?” I magistrati a’ quali Paleario par- 
lava non si otfesero delle sue parole, e mossi 

(1) « Declamavi totas dics domi, in ludo, ante curiam, uti* 
nam licuisset in senatu! >■ Opera, 159) 
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da un sentimento di giustizia verso le sue 
lagnanze, non che desiderosi di ritenere un 
uomo i cui talenti mandavano un vivo splen- 
dore sull’accademia, lo pregarono di conti- 
nuarvi le sue lezioni. Si arrese egli a’ loro 
desiderj, e riprese le sue funzioni fino alla 
fine dell’anno 1554. Gravi casi erano per 
avvenire. Paleario non potè # vederli avvici- 
nare senza dolore. Accogliendo nell’intimo 
cuor suo le confidenze di ragguardevoli cit- 
tadini, suoi scolari ed amici, già risoluti di 
abbandonare la loro patria, egli dovè sentire 
come i legami, che alla repubblica lucchese 
lo univano si rallentassero. Fra i cupi pro- 
spetti che da ogni parte si presentavano ai 
discepoli dell’ Evangelo, il pensiero della 
emigrazione s’alfacciava egli al suo spirito ? 
Un istante forse ; ma lo respinse. Egli era 
una di quelle anime tenere, ma forti, alle 
quali ne costa più il sacrifizio della patria 
che della vita. E noi, se ammiriamo la mag- 
giore sua gloria, non dobbiamo compiangerlo. 
Perocché dove egli avesse seguito lo esempio 
che gli davano tanti altri figli della Peni- 
sola, la riforma italiana avrebbe avuto una 
tomba di più in terra straniera, un martire 
di meno sul suolo proprio ;.e il sangue d’un 
martire non è sparso invano mai ! 

Comunque sia, la risoluzione di lasciar 
Lucca pare che presa fosse da Paleario prima 
dei peggiori tempi della repubblica. La pe- 
rorazione d’un discorso sulla felicità, l’ul- 
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timo che pronunziò davanti alla Signoria, 
contiene il seguente passo, il quale è una ri- 
velazione e un addio : “ Conoscere Dio, ser- 
virlo, tal è il fine della vita... Non v’è ali- 
mento all’anima nostra più necessario della 
meditazione delle cose celesti. Tanto è,, o 
senatori ! l’ardore del desiderio che mi spinge 
a consacrarmi inferamente ad esse che io vi 
supplico in presenza del popolo, in questo 
momento sì favorevole per chiedere ed otte- 
nere una grazia : permettetemi di deporre a 
questa matura età il peso deH’insegnamento, 
il quale parrà più leggero a quelli che sono 
ora nel vigore dell’ingegno e degli anni. Così 
potrei meglio rispondere non all’appello del- 
l’uomo, ma a quello di Dio, che è l'ispiratore 
di ogni buon pensiero, e che produce in noi 
volontà ed esecuzione, secondo che a Lui ben 
piace. Ma tu ci comandi, o Dio, la gratitudine; 
come potrei degnamente manifestarla a co- 
loro che mi hanno nutrito, e mantenuto con 
tanto amore per molti anni ? A Te, onnipo- 
tente e buono, li raccomando. Proteggi e con- 
serva questa repubblica in cui le lettere sono 
state sempre in onòre, e che non ha mai 
fatto un torto a nessuno. Benedici questa 
città ospitale e benevola che non vuoi re- 
gnare col terrore, e sparge benefizj ne’ suoi 
vicini. O Re del cielo e della terra, benedici 
questo popolo, ricolmalo delle tue migliori 
prosperità ! ” 

Questi sentimenti rimasero impressi nel 


Digitized by Googie 



* 187 * 

cuore di Paleario, quando abbandonò la To- 
scana per andare a Milano, nell’ ottobre 
del 1555. Essendo morto nel precedente 4 
aprile il celebre Majoraggio, professore di 
belle lettere in quella università, i magi- 
strati milanesi, gelosi di mantenere la fama 
delle loro scuole, non credettero dargli un 
successore più degno di Paleario. Il quale 
senza indugio rispose all’appello. 


CAPITOLO VI. 

Il gesuita Lazzeri paragonando la vita di 
Paleario ad una tragedia, la divide in cinque 
atti corrispondenti ai luoghi in cui visse. 
La sua gioventù passa in Roma, in mezzo 
agl’incanti del secolo di Leone X, interrotti 
dalla scellerata impresa del Borbone. Siena 
ci presenta il quadro della virilità di lui lot- 
tante colle prime difficoltà della vita. Lucca 
è una sosta piena di malinconia, fra l’età ma- 
tura e la vecchiezza di lui. Finalmente Mi- 
lano ci dà il segreto degli ultimi pensieri, delle 
supreme aspirazioni coronate dal sacrifizio, 
il teatro del quale ci riconduce al punto in 
cui principia lo studio nostro. Paleario rien- 
trando in Roma, prigioniero dell’inquisi- 
zione, ci rammemora i confessori della Chiesa 
primitiva, venuti d’ Antiochia o di Efeso sotto 
la guardia d’un centurione, per morire nei 
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giardini di Cesare o sull’Arena del Colosseo, 
e somministra alla Storia un doloroso ravvi- 
cinamento, impostole come la sola apologia 
degna di coloro che in Roma pagana o 
nella Roma cattolica suggellarono la fede 
col proprio sangue. 

Se non che, evocando gli ultimi giorni 
passati in mezzo alle testimonianze di con- 
siderazione e di favore che a Milano prodi- 
gate gli furono, troppo noi preoccupiamo 
1’ avvenire. Ei le raccontava così in una let- 
tera a’ suoi figli da lui lasciati con la loro 
madre in Toscana, e da’ quali stette separato 
per un anno. Le memorie del letterato, le 
commoventi sollecitudini dello sposo e del 
padre, che pensoso sull’ avvenire de’ suoi fi- 
gli, indirizzava loro i più savi suggerimenti, 
danno un particolare interesse a quelle pa- 
gine di corrispondenza domestica, che natu- 
ralmente s’ intrecciano in tutto il racconto. 
“Arrivai a Milano il 17 ottobre. La città 
mi pare tanto piacevole, che se io non fossi 
diviso dalle creature a me più care, dimen- 
ticherei per questo dolce paese la Toscana. 
Ma non v’è luogo, nè città che ora mi possa 
piacere, e che lontano da voi non mi sembri 
un deserto. Crassi mi ha ricevuto benissimo; 
e mi trovo alloggiato tuttora nel suo palazzo. 
Consigliato da lui ho visitato l’un dopo l’al- 
tro tutti i membri del senato, personaggi 
cospicui che mi hanno accolto graziosissima- 
mente, e sono venuti e rendermi visita. Il 4 
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• delle calende di novembre (29 ottobre) feci 
un discorso a Santa Maria della Scala, in 
presenza del senato, del governatore e dei 
magistrati, e di tutti gli ordini riuniti, a’quali 
eransi aggiunti i professori delle facoltà di 
diritto e di belle lettere. L’affluenza, non dirò 
nella chiesa, ma nelle strade vicine, fu tale 
che la gente durava fatica a passare. Il giorno 
dopo sono stato installato nel ginnasio, nel 
quale, se ho da credere ad uno di questi si- 
gnori di Milano, il posto che occupo io, fu 
tenuto da Sant’ Agostino: con questa diffe- 
renza però che egli non aveva da spiegare 
altro che gli autori latini, mentre io ho da 
spiegare anche i greci.* Entro in questi par- 
ticolari, affinchè voi ne facciate parte agli 
amici, de’ quali conosco la sollecitudine, e 
anche per incoraggiar voi stessi alla virtù, e 
all’ amor delle lettere, solo patrimonio che 
io vi possa lasciare. 1 nostri beni di fortuna 
son piccola cosa, e la nostra tenuta, seppure 
merita questo nome, è piuttosto un sollievo 
che un’ entrata, specialmente in un tempo 
in cui la guerra che desola il territorio di 
Siena, ci priva del profitto più netto che è 
quello del nostro gregge. Hanno raddoppiato 
l’imposizione della città, le tas.se ogni g : iorno 
più ci spossano. E questo figliuoli, miei cari, 
per dirvi qual sia lo stato nostro. Le vostre 
sorelle crescono ; bisognerà presto maritarle, 
dar loro una dote, e in casa non c’è un da- 
naro. La raccolta del grano può mancare, e 
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a noi non resta altro refugio che una grande * 
economia. Io farò di tutto per resecare dalle 
mie spese e risparmiare qualcosa su miei 
modesti appuntamenti, ma mi sarà difficile 
assai, perchè la guerra con la Francia ha 
portato un rincaro in tutto. Dio voglia che a 
Lucca io trovi per le mie figlie mariti pro- 
prio a modo: vo’ dire negozianti per bene, che 
ci dieno una mano, perchè altrimenti noi sa- 
remmo esposti à mancare del necessario. I 
lucchesi sono di cuore largo, quasi reale. A 
te, caro Lampridio, come figlio maggiore, 
tocca a coltivare le loro disposizioni benevole 
verso di noi, e fare in modo che V assenza 
mia non li raffreddi. Gli amici, dice il pro- 
verbio, son come i fiori che hanno bisogno 
della rugiada: e così gli amici, per mantener- 
seli, bisogna usar loro mille riguardi e mille 
attenzioni minute. Consola, se v’è bisogno, la 
tua cara madre. Coraggio non gliene manca, 
ma è donna. Veglia sulle tue sorelle; guarda 
che Fedro, il figliuolo mio prediletto, non si 
lasci sviare dai cattivi compagni, tanto pe- 
ricolosi all’età sua. Tu stesso resisti ai con- 
sigli che ti potrebbero traviare. La mia se- 
parazione da voi mi rincresce doppiamente, 
perocché vi lascio senza appoggio in così 
tenera età. Lampridio mio, se tu, come di- 
certo puoi, sarai il sostegno della famiglia, 
io avrò la contentezza di godere in vita un 
privilegio che non è sempre accordato ai 
morti. Quanto ai nostri contadini approvo 
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ciò che dice la mamma : senza di lei non fate 
nulla. Riveritene l’autorità, come di persona 
ch’io amo più della mia vita. Le notizie 
de’ vostri studj mi hanno recato piacere gran- 
dissimo. Caro Lampridio, poiché tu vuoi 
dedicarti alla filosofia, desidero che tu avanzi 
sempre più nelle lettere greche. Tu poi Fedro 
che vuoi darti alla legge, studia specialmente 
la lingua latina. Possano gli uomini ricono- 
scere in voi non solo buoni figliuoli, ma ancora 
scolari da fare onore ai loro maestri (1). ” 
Queste preoccupazioni domestiche erano 
uno stimolo di più all’ operosità di Paleario, 
come professore. La sua prolusione corri- 
spose all’espettativa generale, e parve degna 
della università che fra i suoi maestri con- 
tava il celebre Alciato, e gareggiava di splen- 
dore con quella di Pavia : gara giovevole ad 
ambedue. “ L’università di Pavia, una delle 
più rinomate d’Europa, è vicina alla nostra 
città. I professori di essa vengono a chie- 
dervi qualche volta un’ ospitalità che poi vi 
restituiscono. Quello che le vacanze estive 
levano agli studj pavesi, e’ ve lo rendono in 
dotti colloqui, e in controversie accademiche 
piene d’interesse e di vita. Da ciò proviene 
che i giovani milanesi abituati, per dir così, 
fin dalla culla a parlare e discorrere con ele- 
ganza, abborri scono dalla barbarie. Ammae- 
strati alla scuola della vera filosofia, non 

(1) « Non modo fìlios mihi jucundissiinos obtigisse, scd alu- 
mnos ctiam disciplinae meae. » (Opera, 614). 
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saprebbero contentarsi di vani discorsi, per 
lo che, se negli scolari l’amore dell’ istruzione 
non eguaglia l’ indulgenza, il professore può 
correre qualche rischio (1). ” Alle scuole di 
Milano si formavano que’ giovani patrizi, i 
quali, nelle provincie della Penisola sotto- 
messe al dominio spagnolo, rappresentavano, 
con inflessibilità assai minore però, l’autorità 
di Filippo li. La cognizione del diritto non 
era loro men necessaria delle belle lettere, e 
Paleario era egualmente capace di guidarli 
nell’ uno studio, e nell’ altro. Dalle città della 
Spagna, come da quelle del Belgio e d’Italia, 
accorsero ben presto i giovani alle sue lezioni. 
Matteo Toscano, uno dei suoi discepoli più 
cospicui, scrive di ricordarsi con piacere del 
giorno in cui lo sentì per la prima volta di- 
scorrere sull’ antichità come un contempo- 
raneo d’Augusto e di Pericle : “ Se ho acqui- 
stato, dice egli, una certa cognizione della 
greca e latina letteratura, lo debbo a lui. Egli 
ha composto versi degni del poeta di Man- 
tova (2). ” Lollio di Ferrara in una lettera 
a Francesco Bolognetti, deplorando la morte 
di Corradio, oracolo della università di Bo- 
logna, dichiara che Paleario solo era capace 
di surrogarlo : “ A pochi uomini è dato in 
oggi, nota egli, a pochi è dato di essere ec- 
cellenti com’ egli ò, nell’ eloquenza e nella 


(1) Oratio XIII, Opera, 200. 

(2) replus Italiae, citato nel manoscritto Bandini di Firenze. 
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poesia (1). " I signori di Milano non pote- 
vano disconoscere i servigi d’ un uomo, le cui 
lezioni davano tanto splendore alla loro uni- 
versità. Premurosi di ritenervelo, gli confe- 
rirono il diritto di cittadinanza, e molte altre 
municipali franchigie, e gli aumentarono lo 
stipendio, affinchè potesse vivere onorata- 
mente con la sua famiglia. “ La vostra libe- 
ralità, scriveva loro Paleario, sorpassa ogni 
misura. L’uno de' benefizi vostri non aspetta 
1’ altro ; si direbbe che voi n©n contenti di 
colmarmi de’ vostri favori, me ne volete in 
certo modo sopraccaricare. Laonde, per quan- 
to io brami dimostrarvi la mia gratitudine, 
mi è d’ uopo confessare la mia impotenza, 
e dichiararmi vinto nella lotta (2). 

Le lettere conservate alla Biblioteca Am- 
brosiana, e pubblicate da Lazzeri, spargono 
una luce inaspettata sul soggiorno di Palea- 
rio a Milano. Da una dimanda diretta al 
senato verso il 1560, risulta ch’egli abitava 
una casa vicina a San Benedetto, pagando 
trentasei scudi all’anno di pigione. Per ren- 
derne il soggiorno più grato alla sua famiglia, 
vi fece importanti restauri. Dietro la casa 
c’era del terreno coperto di pruni e di ma- 
cerie ; ei 1© fece pulire, e vi disegnò un giar- 
dino al quale si accedeva per un corridoio. 
Un viale a mezzogiorno dava a Paleario il 

comodo di una passeggiata quotidiana, cui 

« 

(1) Bartolomei Riccii, Epistolae I, 77. 

(2) Lazzeri, Miscellanea, II, 162. 
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s’ univano alcuni de’ suoi scolari attirati lì 
dal piacere di conversare con lui (1). Molti 
fiori gli rallegravano la vista, mentre la vite 
intrecciando i suoi tralci agli alberi piantati 
di distanza in distanza, gli ricordava la villa 
di Cecignano da lui raramente riveduta; e 
quando* dopo una lunga separazione anda- 
rono ad unirsi a lui la moglie ed i figli, la 
felicità sua pareva completa. 

Ma il tempo di Paleario non era di quelli 
che promettono un vivere sicuro e riposato, 
e se vi hanno anime che tutta la vita ritro- 
vano nella contentezza, ve ne hanno pure 
di quelle che nobilmente sopportano il peso 
delle tristizie de loro tempi, e non vogliono 
essere consolate. Paleario meno felice di 
quelli fra gli amici suoi che avevano lasciato 
l’ Italia, ed ottenuto, quasi premio di sacri- 
fizio siffatto, la libera professione dell’ Evan- 
gelo in terra straniera, doveva ricacciarsi 
nel cuore 1’ espressione de’ sentimenti piu 
cari, assistere testimone muto alle prove 
di quelli che avevano la stessa sua fede, con- 
sumarsi nell’aspettativa continuamente de- 
lusa di un concilio, il quale porrebbe un ter- 
mine ai malj della cristianità. In questi an- 
gosciosi tempi di servitù e di silenzio, l’unica 
sua consolazione fu lo studio della sacra pa- 
rola, e dei dottori che l’avevano commentata 
con quiete e dottrina grande. 

? 

(1) « Et aliquando cani juvenibus ad se venientibus dis- 
. gerendo in hortis spatiari. » (Ivi, 175). 
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11 soggiorno di Milano era favorevole alle 
sue meditazioni. La vecchia basilica di San- 
t’ Ambrogio gli ricordava i primi tempi della 
Chiesa cristiana : andando sotto le sue volte 
ei credevasi contemporaneo del gran vescovo 
che aveva perorato vittoriosamente la causa 
del cristianesimo contro Simmaco, e dato 
all'impero, che era in sfacelo, l’esempio di 
tutte le 'virtù. Là egli ritrovava tuttora le 
vestigia dell' uomo più maraviglioso della 
Chiesa latina, “ di colui che arrecò nella 
teologia le vaghezze dell’immaginativa, e 
nella scolastica l’eloquenza e l’affetto ” (1). 
Agostino errante d’ Affrica in Italia, profes- 
sore a Milano, come era stato a Tagaste e a 
Cartagine , ma tocco già dalle esortazioni 
d’ Ambrogio, passava dal panegirico d’un con- 
sole alle speculazioni sublimi le quali schiu- 
devano all’ardente suo genio, all’ anima sua 
tormentata dal doppio bisogno di credere e 
amare, un mondo novello. Nel suo entusia- 
smo per Agostino, Paleario dovette rileg- 
gere più d’una volta quella pagina delle con- 
fessioni, in cui il figlio di Monica ha descritto 
l’avvenimento decisivo della sua vita. Quale 
scena mai fu quella di cui solo testimone fu 
Alippo: qual santo delirio di penitenza, e che 
misterioso combattimento d’un anima la 
quale lotta con Dio, come Giacobbe con l’an- 
gelo, e rimane vittoriosa! “Io mi buttai per la 


(1) Villerrmin, De l'cloquenc* chr>'licnne dans le quatribne siècle. 
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terra, non so perchè, sotto una pianta di fico, 
e diedi in un dirotto pianto. Le lacrime sgor- 
garono dagli occhi a torrenti, come offerta 
grata a te, mio Dio ! e mille cose io ti diceva, 
non con parole, ma in questo senso : 0 Si- 
gnore ! fino a quando sarai tu sdegnato verso 
di me ? Non ti rammentar piu delle antiche 
mie iniquità ! imperocché io sentiva che esse 
mi ritenevano ancora. Io mi lasciava sfug- 
gire queste parole degne di pietà : Or quando 
mai ? in che giorno ? dimani ? diman l’altro ? 
E perchè non ancora? Perchè in quest’ora 
istessa non finisce la mia vergogna ? — Tali 
cose fra me dicevo, e piangevo amaramente 
nella contrizione del cuore. Ed ecco, sento 
uscire da una casa una voce, come d’un fan- 
ciullo o di una giovanetta che cantava, e ri- 
peteva in ritornello queste parole : Prendi, 
leggi ! Prendi, leggi !” La qual voce che fu 
come una rivelazione per santo Agostino e 
lo condusse al porto di salvezza dopo le bur- 
rasche della sua gioventù, Paleario l’aveva 
intesa già nell’adolescenza in cuor suo, e 
aveva cercato nella Sacra Scrittura la regola 
della sua fede, l’ideale della Chiesa la quale 
dee portare il messaggio di Cristo a tutti i 
popoli della terra. Ma qual distanza non era 
da questo ideale al fatto che presentavasi 
agli occhi di lui ! Infida alla sua missione, 
traviata nelle vie del secolo, la Chiesa aveva 
perduto ogni traccia del suo fondatore : e le 
discordie, gli scismi, e le apostasie erano 
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state il gastigo della sua infedeltà. Rimedio a 
tanti mali esser poteva la riconciliazione dei 
principi cristiani, e la riunione di un’assemblea 
che avesse contato nel suo seno gli uomini 
più religiosi d’Europa. Non era troppo il riu- 
nire gli sforzi loro per abolire gli abusi, re- 
staurare la sana dottrina, e redintegrare 
“ l’unità dello spirito coi vincoli della pace. ” 

Questo voto di Paleario e degli amici suoi 
più illustri fallito nel 1541 alle conferenze 
di Ratisbona, non doveva incontrare osta- 
colo minore quindici anni di poi. 

Ben è vero che lo stato politico d’Europa 
aveva subito cambiamenti importanti. La 
rivalità della Francia e dell’ Austria ne’primi 
cinquant’anni del secolo, pareva giunta al 
suo termine. I grandi attori che avevano sì 
lungamente occupato la scena : Enrico Vili, 
Francesco I, Solimano, erano ad uno ad uno 
scomparsi. Carlo V, ritirato a San Giusto, 
dal suo sogno di monarchia universale ri- 
traeva soltanto il disinganno d’un’anima che 
sopravvive alla propria fortuna. Filippo II si 
provava a regnare, e nessuno sapeva ancora 
i mali che questo nipote di Filippo il Bello 
e di Giovanna la Pazza doveva scatenare su- 
gli uomini del tempo suo. Al trono impe- 
riale era succeduto un principe amato dai 
sudditi, il quale ne’ suoi stati ereditarj mani- 
festava uno spirito di tolleranza superiore a 
quei tempi. L’ inalzamento di Ferdinando 
eccitò ovunque vive speranze, delle quali Pa- 
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leardo si fece interprete : “ Non vi posso si- 
gnificare, scrive egli a quel principe, i sensi 
di fiducia e di allegrezza che il vostro inal- 
zamento ha destato nel cuore degli uomini 
dabbene. Io mi consolavo nel pensiero di ve- 
dervi imperatore prima della mia morte : 
ecco che ora morrò contento (1). Ma vi sup- 
plico di ascoltare ciò che il Cristo medesimo 
vi dice per bocca mia. Tutti gli sforzi vostri 
devono concorrere a rialzare la repubblica 
cristiana straziata dalle sètte, indebolita dalle 
lotte dei principi, disonorata dai vizj di quelli 
che dovevano darle tutt’ altri esempj. Mette- 
tevi all’opera coraggiosamente. Al segnale 
che darete, i dottori piu pii accorreranno per 
ajutarvi coi loro ‘Consigli, aiut arvi in questa 
nobile impresa. ” Ma volevasi la pace, per 
compiere un disegno sì grande; e la tregua 
di Vancelle altro non fu che un breve armi- 
stizio tra la Francia e la Spagna. Enrico II 
succedeva a Francesco I ; il duca di Guisa 
varcando le Alpi alla voce di Paolo IV dava 
il segnale della guerra santa in Italia. La 
voce di Paleario in mezzo al tumulto delle 
armi si perse ; ma venne a rendergli la spe- 
ranza la pace di Cateau-Cambresis (Aprile 
1559). Fu annunziato un abboccamento so- 
lenne tra i sovrani cattolici ; doveva aver 
luogo a Milano. 

Paleario compose per tale occasione un’ 

(1) « Num|uam profecto ìuoriar qtùn beatius moriar. » (La- 
zeri, II, 1G3) 
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arringa Bella- quale esaltava i beneficj della 
pane resa all'Europa, e della restaurazione 
religiosa che ne poteva conseguire : “ La 
cristiana repubblica traversa una crise dif- 
ficile. Tocca alla sapienza vostra, o prin- 
cipe, il rimediarvi. Un alto grido è sorto 
dal fondo della Germania il quale annunzia 
la decadenza della fede, e tutti i cuori si sono 
commossi. E privilegio di tutti gli uomini, 
ma specialmente del discepolo di Gesù Cri- 
sto, portare in sè il senso del divino, e quel 
senso non potrebbe essere violato impune- 
mente... D’ogni parte adunque furono invo- 
cati i teologi, e la varietà di loro interpreta- 
zioni fatte popolari dall’eloquenza ha portato 
una tal diversità di sètte, che non v’ha città, 
borgata o castello o tugurio il quale agitato 
non sia dalla discordia delle opinioni. L’Ale- 
magna e la Svizzera sono divise in due campi; 
l’Ungheria, la Boemia e l’Austria fremono; 
l’Inghilterra precipita allo scisma ; la Fran- 
cia sente le prime scosse cagionate dai no- 
vatori religiosi; la Spagna li perseguita spie- 
tatamente ; l’Italia li bandisce dal suo seno. 
Ovunque tumulti, rivolte, supplizj ; e negli 
scismi che ne sono la conseguenza, il legame 
della carità si rallenta e si rompe. Qual cosa 
mai sarebbe in siffatte emergenze più op- 
portuna dell’unione de’ principi ? Per ren- 
der la pace al mondo, bisogna convocare 
assemblee regolari dove i deputati de’ prin- 
cipi e de’ popoli sieno ascoltati, dove abbia 
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luogo ognuno di presentarsi, e dir^ il parer 
suo, senza aver da temere alcun male... Il 
sommo pontefice, nella sua sapienza, non si 
opporrà alla riunione d’un concilio, nel quale 
i rappresentanti di tutta la cristianità pos- 
sano conferire tra loro, discutere i punti in 
questione, porre le basi d’un accordo fra di- 
versi membri della repubblica cristiana. Se 
questo giorno sorge finalmente per noi, ve- 
drete siffatto spettacolo bello che io già con- 
templo con gli occhi della fede, vedrete la 
concordia produrre il suo divino frutto, le 
nazioni deporre i loro odj secolari, pronte a 
riannodarsi sotto lo stendardo del Cristo 
sempre temuto dagl’infedeli ” (1). Questa 
orazione in cui le idee di riforma avveduta- 
mente mischiavansi ai progetti di una cro- 
ciata, non fu detta. L’abboccamento di Mi- 
lano non ebbe luogo. Un articolo segreto del 
trattato di Càteau-Cambresis stipulava, è 
vero, la convocazione d’un concilio per ac- 
quietare i torbidi religiosi d’Europa; ma i mo- 
narchi segnatarj di quello, pensavano, meno 
assai che a regolare lo spirito d’innovazione, 
a comprimerlo ne’ loro stati. Appena rien- 
trato in Spagna, Filippo II inaugurava i suoi 
auto-da-fè. L’arresto di Anna Dubourg in 
pieno parlamento precedeva di alcuni giorni 
appena la fine tragica di Enrico II. Il papa 
Paolo IV, con un piè nella tomba, protestava 


(1) Oratio de Pace (Opera, 222, 223). 
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sdegnoso contro l’opera cominciata a Trento e 
respingeva ogni disegno di riforma clie da lui 
solo non venisse : “ Che ho io bisogno d’un 
concilio, esclamava egli, poiché io sono al di 
sopra di tutto ? Non è ella cosa derisoria 
mandare a deliberare nelle montagne alcuni 
poveri vescovi, assistiti da dottori ignoranti 
non meno dimoro? E egli mai da credere 
che quella gente sia capace di riformare il 
mondo più che il vicario di Cristo, assistito 
da’ suoi cardinali : cime e colonne della cri- 
stianità? ” Esprimendosi con questa brutale 
franchezza, Paolo IV tradiva i veri senti- 
menti del papato verso un concilio, anche 
ristretto all’episcopato cattolico, e giustifi- 
cava Tamaro linguaggio di Calvino : “ Ora 

10 non vedo ragione alcuna per la quale i 
papi debbano avere tanta paura dei concilii : 

11 tremito accompagna la mala coscienza, non 
altro. Hanno costoro sfuggito un tal rimedio, 
nè più nè meno di un malato il quale coperto 
il corpo tutto di piaghe, teme che il me- 
dico, per quanto mite e pietoso, pur con un 
dito, lo tocchi ” (1). 

Il successore di Paolo, Giovanni de’ Me- 
dici, papa sotto il nome di Pio IV, pareva 
più che l’altro disposto a sodisfare i voti 
della cristianità. D’indole benigna, di aspetto 
sereno, affabile di modi, ei sperava, dal suo 
operare, con la grazia di Dio, qualche cosa di 

(1) Commentario delle Epistole canoniche. — Lettera al re 
d'Inghilterra, 28 Uennajo 1551. 
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bene. Ma soggiungeva mestamente: “ Noi 
siamo soli a sì grave soma ! ” E veniva forte- 
mente istigato a mantener la solenne pro- 
messa fatta in conclave. La Francia, mesco- 
lando minaccie a preghiere, parlava di riunire 
un concilio gallicano; spauracchio del papato. 
L’imperatorb andava più oltre: quel nipote di 
Isabella-la-cattolica dimanda veniente meno 
che la riforma degli abusi della Corte ro- 
mana, Vespurgamento del clero, un culto 
più edificante, l’istruzione del popolo per via 
di predicazione e di scuole. 

Egli esigeva che lettere di convocazione 
fossero indirizzate alle nazioni protestanti. 
Benché lo Scisma paresse definitivamente 
compito in una metà dell’ Alemagna, nella 
Svizzera e in Inghilterra, Calvino non re- 
spingeva l’idea d’un Concilio libero e uni- 
versale, il qual sarebbe come gli Stati gene- 
rali della cristianità: “ Ci sia concesso, diceva 
egli, un Concilio nel quale venga permesso 
a noi di sostener la causa della religione 
vera, e parlar francamente ; e se noi ricu- 
siamo di andarvi, ci condannino pure come 
pervicaci o ribelli. Ma ben lungi dall’avere 
autorità di bene e dirittamente parlare in 
quel consesso, noi, senza dubbio, non ci sa- 
remo nemmen ricevuti per difenderci, se- 
condo ragione e giustizia. Perocché quelli 
che non possono comportare nessuna ammo- 
nizione e rimostranza, per quanto dolce e 
benigna, neppur qual piccolo e sordo romore. 
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con quali orecchie potrebbero essi ricevere 
i tuoni terribili della verità? (1) 

Le tergiversazioni del papa che stirac- 
chiava un salvacondotto ai deputati pro- 
testanti, dicevano assai quale accoglienza 
fosse riserbata loro. Dichiarando che il con- 
cilio riaperto a Trento era la continuazione 
di quello che aveva già condannato due volte 
le nuove dottrine, Pio IV escludevane i dissi- 
denti. D’altra parte lo stato di costoro nel 1560 
non era più quello in cui si trovavano all’aper- 
tura del concilio, quindici anni avanti. La 
parte loro di supplicanti si era cambiata in 
quella d’eguali. La Riforma già vittoriosa 
nella metà dell’Europa, doveva trattare come 
da potenza a potenza col cattolicismo; nè più 
a lei conveniva comparire accusata innanzi 
a un concilio italiano, per esservi condan- 
nata, senza neppure esservi udita. 

Il concilio tante volte annunziato si riaprì 
finalmente a Trento, il 18 Gennajo 1562 
sotto la presidenza del cardinale di Mantova. 
A noi non spetta narrarlo. Non ci voleva 
meno dell’acuto ingegno di un Sarpi a svol- 
gere, fra le interruzioni continue della discus- 
sione sul dogma, la tortuosa politica de’papi, 
gl’ intrighi dei legati, la servilità dei vescovi, 
per la maggior parte italiani : servilità che 
maggiormente risulta, confrontata coll’altera 
ortodossia dei prelati spagnoli. I principi, se 
fossero stati uniti contro il papato, potevano 

(1) Lettera citata. 
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ottenere serie riforme ; divisi, erano antici- 
patamente vinti. Alcune riforme disciplinari, 
gittate, a guisa di offa, all’opinione, masche- 
rarono la loro disfatta; e la stanchezza dei 
partiti apparve concordia. Abolita fu la comu- 
nione sotto le due specie, mantenuto il celi- 
bato, la gerarchia sottomessa a regole più 
severe, interamente sottratta alla giurisdi- 
zione laica, e concentrata nel capo della Chiesa. 

A foggia delle dittature improvvisate in 
un giorno di pericolo, il papato uscì più forte 
dalle discussioni intese a ristringerne il po- 
tere. Il dogma della infallibilità, così auda- 
cemente formulato da Lainez, inaugurò per 
l’episcopato un’èra di sommissione, cui non 
avrebbero annuito mai i padri di Costanza e 
di Basilea. L’assemblea che sanzionò una 
siffatta derogazione dal primitivo diritto, fu 
giudicata più severamente assai da uno dei 
suoi membri, di quel che non sapremmo giudi- 
carla noi stessi: “ che poteva uscire mai di 
buono da un concilio nel quale i pareri ve- 
nivano, pesati non già, ma contati? Ad ognuno 
dei nostri opponeva il papa centinaja dei 
suoi, e se le centinaja non bastavano, non 
poteva egli forse crearnemigliaja? Bisognava 
vedere giungere ogni giorno a Trento quei 
prelati famelici, per la maggior parte im- 
berbi adolescenti perduti nelle dissolutezze, 
arruolati per votare ad un segno del legato, 
ignoranti e stupidi, ma per la loro audacia 
e impudenza capaci di rendere utili servigi. 
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Che ci ha mai avuto che fare lo Spirito Santo 
con questo concilio? ... Bisognava vedere i 
corrieri volare verso Roma notte e giorno, per 
riferire al papa tutto quello che si faceva. E, 
di là, quasi da nuovo Delfo o Dodona, si aspet- 
tavano gli oracoli. Quello Spirito Santo, dal 
quale si vantano prender consiglio, viag- 
giava rinchiuso nella bolgetta di un corriere. 
Quando i fiumi avevano straripato, gli biso- 
gnava aspettare, per ginngere a Trento, che 
l’inondazione fosse cessata; e allora lo Spirito 
Santo non era portato sulle acque, come dice 
la Genesi, ma bensì lungo le acque. I legati 
notificarono la volontà del santo padre, e i 
vescovi italiani salariati dalla sua cassetta, 
alcuni anche vescovi per aria, senza resi- 
denza e senza diocesi, votavano fedelmente, 
secondo la ricevuta consegna: allontanar- 
sene sarebbe stato un capitale delitto ” (1). 
Pur nondimeno più di una volta l’accordo fu 
prossimo ad essere turbato, e ci vollero mi- 
racoli di destrezza nel cardinale di Mantova 
per evitare lo scandalo duna rottura. Divisi 
nella maggior parte delle questioni, i Padri 
di Trento si mostravano unanimi soltanto 
nel solenne anatema lanciato contro la ere- 
sia. 

Non era quello il concilio da Paleario lun- 
gamente sognato, che rimettere dovea l’E- 
vangelo in onore, e la Chiesa in pace: “ Iddio 

(1) Lettera del vescovo di Tina, citata da M. Rcssecuw 
Saint Ililaire. ( Histoire d’Espagne vili, 488, 489). 
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m’è testimone che spesso ho io desiderato la 
convocazione di una santa assemblea com- 
posta degli uomini dotti e pii di tutta l’Eu- 
ropa, i quali deliberassero sotto la protezione 
dei principi; e nessuna cosa tanto desiderava 
quanto comparire innanzi a tale augusta adu- 
nanza, per recarvi una testimonianza fedele, 
e dare, bisognando, la mia vita per Cristo. 
Vedendo gli anni passare, e i principi occu- 
pati di altre cure, avvertito per altre parti 
da segni certi che la mia fine è vicina, ho 
scritto una testimonianza, e quindi un’accusa 
contro i pontefici romani e i loro aderenti; 
acciocché se la morte, che senza terrore 
aspetto, venisse a sorprendermi, io potessi 
giovare a’ miei fratelli, i cui mali non pos- 
sono trovare un rimedio in altro che in un 
concilio degno di questo nome. Quest’opera 
scritta con schiettezza e purissimo fine, io 
la depongo fra le mani di venerati perso- 
naggi, perchè sia serbata all’assemblea libera, 
santa, ecumenica, la quale a suo tempo verrà; 
e prego ardentemente l’onnipotente Dio, pa- 
dre di Gesù Cristo, affinchè, quanto è possibile, 
quel giorno felice si affretti (1).” Con un lin- 
guaggio solenne Paleario ritorna poi sullo 

(1) Actio in Pontifices romanos et eorum asseelas etc. {Opera, 
227 a 438). Quest’opera, la più importante di l’aleario, da lui 
scritta innanzi che andasse a stare a Milano, ma da lui rive- 
duta negli ultimi anni della sua vita, fu pubblicata per la prima 
volta a Lipsia nel 1006, trentasei anni dopo la morte dell’au- 
tore. Recentemente l’ha tradotta in italiano L. de Sanctis (To- 
rino, 1801). 
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scritto del quale parliamo, e sul sentimento 
ohe l’ha dettato: “Non l’odio, non l’invidia, 
non l’ambizione d’ una gloria vana, ma il solo 

amore della verità mi muove a parlare ! 

Se qualcuno disprezza la mia testimonianza, 
me ne appello a Cristo medesimo, Re delle 
nazioni, Principe di tutti i secoli. 0 uomo, 
^chiunque tu sia, presto tu comparirai di- 
nnanzi al suo tribunale, a render conto del 
tuo disprezzo per colui che ti scongiura di 
dargli ajuto in nome di Cristo, supremo giu- 
dice de’ vivi e de’ morti (1).’’ 

11 titolo dell’opera di Paleario ne manife- 
sta lo spirito. È una testimonianza suprema, 
ù un grido di accusa, lungamente represso, 
contro Roma. L’autore non si contenta più 
d’esporre la dottrina della giustificazione per 
Gesù Cristo, come egli l’aveva attinta dagli 
scritti Apostolici, astenendosi da ogni con- 
troversia rispetto ai dogmi ed alle istituzioni 
della Chiesa romana. L ' Actio è uno scritto 
vigoroso, veemente, in cui l’argomentazione 
teologica, vestita di oratorio apparato, sin- 
golarmente contrasta col dolce linguaggio e 
colle commoventi effusioni del Beneficio. Egli 
è che nel gran contrasto del secolo, nella 
lotta fra il cattolicismo e la Riforma, l’autore, 
disperando oramai d’una transazione, ha preso 
partito per la nuova Chiesa, e si è irrepara- 
bilmente guastato con l’antica. Egli oppone 
alla tradizione la sacra Scrittura, all’episco- 

( 1 ) Testiinonium xx, 245 , 246 . 
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pato il ministero evangelico, alla tirannia di 
Roma l’apostolica libertà. Assale senza ri- 
guardi i voti, il celibato, la messa, il purga- 
torio, e le vane ceremonie che sono come 
tanti veli gettati sui meriti di Cristo. I suoi 
argoment i a questo proposito non differiscono 
da quelli de’ riformatori. Ma i più arditi colpi 
di lui son diretti contro il papato, al quale im-^ 
putaal tempo stesso i mali della Chiesae quelli 
dell’Italia. Il papa è, agli occhi suoi, quel- 
l’ usurpatore predetto dall’Apostolo, “l’uom 
del peccato, quell’avversario che s’innalza 
sopra chiunque, affinchè si adori; talché siede 
nel tempio di Dio, come Dio, mostrando se 
stesso, e dicendo, ch’egli è Dio (1). ” 

E non solamente riguardando coll’occhio 
della religione, le pretensioni al primato 
spirituale e all’infallibilità dottrinale, Palea- 
rio si leva contro al papato; ei condanna il 
temporale pontificato, qual tristo lascito della 
barbarie politica fatto alla religione: fatai 
mescuglio di profano e di sacro, che in ogni 
tempo .è stato lo scandalo delle anime pie. 
L’asprezza del linguaggio di Paleario a que- 
sto proposito, si spiega benissimo chi consi- 
dera la profondità del male eh’ ei vuole indi- 
care: “ Io lo dirò a viso aperto, in faccia ai 
principi o agli ambasciatori loro, i quali mi 
ascoltano davanti al Dio del cielo e delladerra. 
Gli Apostoli splenderono, non solamente per 
illibatezza di vita, ma eziandio per annega- 

(1) Seconda Epistola ai Tcssalonicesi cap. li, v, 3 e 4 
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zione e povertà. Gesù Cristo non solamente 
fu povero, fu la povertà in persona: — “ Le 
volpi hanno delle tane, e gli uccelli del cielo 
hanno de’ nidi; ma il Figiiuol dell’uomo non 
ha pur dove posar il capo ” Potreste voi, 
pontefice, usare il medesimo linguaggio? Voi 
dite, è vero, che non possedete nulla in pro- 
prio, e che le vostre terre, i vostri stati ap- 
partengono non a voi, ma a Cristo. Su que- 
sto non dico nulla, io: ma ciò che la storia 
m’insegna è che i vostri nipoti, e i vostri figli 
naturali, e fino le impure meretrici hanno 
pur troppo regnato sopra queste eredità di 
Cristo; e che per nostra disgrazia l’avarizia e 
la cupidigia sonosi più d’una volta sulla cat- 
tedra di S. Pietro unite ad un poter senza 
freno. La maggior parte de’ mali che hanno 
afflitto l’Italia, e si sono sparsi poi sulla cri- 
stiana repubblica, furono opera de’ pontefici 
romani. Questi mali potevano esserci rispar- 
miati, se, per una fatale imprudenza, i poco 
assennati principi non avessero permesso ai 
vescovi di cambiare la loro povertà primitiva 
coi tesori della terra. La Chiesa sarebbe più 
pura, più onorata; l’Italia sarebbe meno in- 
felice (1) .... Da che divenner monarchi i 
pontefici, non conobbero altro che le cure del 
potere. Il timore di perderlo, il desiderio di 
conservarlo e di accrescerlo ad ogni costo, 
furono l’unica preoccupazione loro. I pontefici 

(1) Quidquid malihabuit Italia, id omue a pontificibus ro- 
manis conflatum est, etc.» ( Teslimoniim: xvi, 899): 

14 
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si sono veduti sempre più ingolfati negl’ in- 
teressi civili o secolari, a’ quali, come dice 
l’Apostolo, ogni servo di Dio dee rimanere 
estraneo. I principi che credevano, dotandoli, 
vservir la causa della religione, hanno dato 
a questa il più funesto colpo. (1) 

Il secolo in cui Paleario viveva, sommini- 
strava pur troppo esempj della verità di questa 
asserzione: “ Senza rimontare tanto indietro, 
ei dice, non abbiamo forse veduto a dì no- 
stri un Alessandro VI mescere, come se fosse 
acqua,il veleno ; un Giulio II, non meno prodigo 
di sangue nel! empie sue guerre, che di vino 
nelle orgie del suo episcopato ? E che dirò io 
delle devastazioni, de’ saccheggi, degl’incendi 
scatenati alla loro voce sulla nostra infelice 
patria? Mi son testimonj Ascanio Colonna e 
il duca d’ Urbino, i quali hanno pur troppi 
motivi di accusare il papa Paolo ìli. Lascio 
ad altri la cura di enumerare tutti i suoi atti. 
Non è egli vero che la benignità, la miseri- 
cordia sono virtù ignorate da’ pontefici di 
Roma ? Non contenti di sevire contro ai vi- 
venti, si son veduti perseguitare i morti nella 
loro tomba. Stefano VI disseppellisce il corpo 
di Formoso, lo riveste degli ornamenti pon- 
tificali, e lo getta in un mondezzajo, dopo 
avergli tagliato due dita della mano dritta. 
Sergio ne segue l’esempio, e dopo aver fatto 
decapitare il cadavere già mutilato di For- 
moso, lo precipita nel Tevere. Chi potrebbe 

(1) Testimfoiiim ix* 483. •' ■ -> 

; • 
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enumerarci cadaveri dissotterrati, le ceneri 
disperse al vento per ordine de’pontefici ? 
Ah! l’Apostolo aveva ben ragione allorché 
lanciando uno sguardo profetico suH’avve- 
nire, li accusava di non avere nè pietà, nè 
misericordia, di ritener le apparenze della 
pietà, ma di rinnegarne la forza! (1) ” 

Dal papato passando all’episcopato, Palea- 
rio mostra il concerto avvenuto ben presto 
fra questi due poteri, per liberarsi da ogni 
sindacato ed opprimere le coscienze: “ Non 
contenti de’ privilegi che si erano primitiva- 
mente arrogati, i pontefici hanno fatto vio- 
lenza alle sacre Scritture, per ordinare una 
tirannide che gravita su tutta la cristianità. 
Tutto lo sforzo della loro astuta politica ha 
mirato per secoli ad aumentare il potere 
episcopale, ad estendere le immunità del clero, 
affin di Tendersi gli arbitri della repubblica 
cristiana, e i dominatori de’ principi e delle 
nazioni ! E questa pretenzione non si scorge 
solamente nelle loro bolle, ma fin anco nelle 
preghiere che essi rivolgono al principe degli 
Apostoli : “ Acciocché tutti sappiano che se 
Pietro ha il diritto di legare e di sciogliere 
nel cielo, il suo successore ha il diritto di 
disporre sulla terra de’ regni e dei principati, 
di dare o di togliere le corone come a lui 
piace. ” — Che può esservi mai di più 

(1) « Recto ergo Apostolus lios praevidens appellavit immi- 
te» et siile. benigniate, habentes quidem specicm pietatis, vir- 
tutom autem ejus abnegante», » (Testimonimi! xvm 425, 426). 
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mostruoso che una tal pretensione? . . . Fedeli 
a questo pensiero, i pontefici romani hanno 
mirato ad un solo scopo: sottrarre i vescovi 
ad ogni giurisdizione civile. A sentir loro, i 
vescovi non sono sottoposti se non al giudi- 
zio di Dio, mentre gli uomini sono sottoposti 
al giudizio dei vescovi, come se gli uni e gli 
altri non avessero un solo giudice, quello dei 
vivi e dei morti, la venuta del quale aspet- 
tano tutti egualmente ! (1) ” Ristringere l’e- 
piscopale potere con la elezione popolare, 
dare ai fedeli una giusta parte nell’ ammini- 
strazione dei beni ecclesiastici, rendere final- 
mente un libero corso alla divina Parola, tali 
sono i più urgenti provvedimenti cui la poli- 
tica consiglia, e la religione richiede. 

Da questi particolari elevandosi ad un 
esame generale de’ guai della Chiesa, Palea- 
rio terminava con un premuroso appello ai 
principi in prò delle idee di riforma, alle quali 
era pronto ad immolare se stesso : “0 illustris- 
simo Imperatore, alti e potenti re, principi, 
signori, è tempo di mostrare, non solamente 
ai vostri contemporanei, ma eziandio alla 
posterità, da quali sentimenti voi siete mossi 
verso Gesù Cristo. Vedete il suo Evangelo 
trasfigurato, il beneficio della sua morte ve- 
lato per le anime, (2) le coscienze oppresse, 

# 

(1) Testimonium xvi, 372. 

(2) Questa notabile espressione (Beneficium sanguini» Chri- 
sti) che ritorna continuamente sotto la, penna di Paleario (A- 
clio 267, 200, 274, 364, 427 ec) è una prova di più, fra tante al- 
tre, che ben egli era l’autore del Beneficio. 
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i fedeli curvati sotto il peso delle ceremonie 
e dei comandamenti umani che son loro im- 
posti. Rimarrete voi muti ? Rimarrete inerti? 
La libertà di Cristo è mal conosciuta, le 
istituzioni apostoliche sono calpestate, la di- 
vina Parola è proscritta, la maestà della croce 
è annichilata; ovunque si spiegano stoma- 
chevoli abusi, una spaventevole confusione 
del divino e dell 1 , umano. Ah ! qual uomo sa- 
rebbe tanto nemico di Cristo da sopportare 
un tale spettacolo, e patteggiare con la ini- 
quità ? Quanto a me non ho dubitato d’in- 
correre in tanti pericoli, per la gloria del 
Redentore e per la salute de’ miei fratelli, dei 
quali io peroro la causa davanti a voi: son 
pronto a morire, bisognando, per rendere 
testimonianza alla verità. Avvicinati, littore, 
legami le mani, bendami gli occhi, dà, colpi- 
sci! Non v’è supplizio ch’io non sia dispo- 
sto a soffrire, per soddisfare l’odio di quelli 
che non possono esser saziati dalla vista dei 
più crudeli tormenti. Ma che almeno prima 
di morire, io possa, o principi, cadere a’ vostri 
piedi, abbracciare le vostre ginocchia, indi- 
rizzarvi la preghiera d’un umile servo di 
Cristo, supplicandovi con lacrime di non tra- 
dire la causa del Redentore, la causa di Colui 
che è morto per voi, che è risuscitato, e che 
siede alla destra del Padre ! Se Dio vi ha 
costituiti in dignità al disopra degli altri 
uomini, non l’ha egli fatto ancora per restau- 
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rare l’autorità della sua Parola, la maestà 
de' suoi comandamenti, e la purità della sua 
Chiesa trasfigurata da tanti secoli ? ..." 

Questa pagina in cui erano sì al vivo 
espressi il presentimento, e quasi la sete, del 
martirio, formava la conclusione dello scritto 
che Paleario aveva da lungo tempo prepa- 
rato, per presentarlo all’imperatore, nel Con- 
cilio universale e libero : sogno di tutta la 
sua vita. Parecchi esemplari, copiati di sua 
mano, erano stati trasmessi ai teologi di 
Germania e di Svizzera, come un deposito 
riserbato per il gran giorno. 

“ Unicamente desideroso, egli scriveva 
loro, di far valere il talento che Dio mi ha 
confidato, e di trarne profitto per la sua 
gloria, io vi raccomando questo scritto, af- 
finchè sia prodotto a suo tempo nell’assem- 
blea de’ principi e de’ dottori di tutte le 
nazioni... Non vi si troverà, spero, nulla di 
empio nè di eontrarioalla religione vera. Ogni 
testimonianza è confermata da una citazione 
della Scrittura, schiarita dalle rivelazioni 
dello Spirito Santo, retta dalle autorità de- 
gl’interpreti più eminenti. Per evitare ogni 
scandalo, io non ho toccato i punti partico- 
lari che sono ancora un argomento di contro- 
versia tra le Chiese riformate. Sia libero 
ognuno di conservare la sua opinione su tal 
proposito, finché tutti non sieno riuniti in 
un sol corpo. Possa Dio, Padre di Gesù Cri- 
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sto, affrettare il giorno di questa gloriosa 
unità ! (1) ” Questo giorno non è venuto an- 
cora per le Chiese della Riforma, la varietà 
delle quali è testimonio di vita. Verrà egli 
mai ? Sotto il velo ingannevole della unità 
cattolica si nascondono dissensioni profonde, 
forse più di quelle che separavano i rifor- 
matori. Il Concilio di Trento seppe masche- 
rarle furbescamente. In mancanza di ogni 
libera voce, nessuna protesta s’alzò dal suo 
seno; e il generoso scritto di Paleario, fu 
trattenuto dalla pruderla de’ suoi amici, e 
non turbò la quiete dei Padri che si confi- 
davano d’avere ricostituito l’unità colle reti- 
cenze, e riformato la Chiesa coll’ anatema 
lanciato ai riformati. 

Questo anatema dovè risuonare assai do- 
loroso al cuore di Paleario, e di coloro che 
al pari di lui avevano sperato per la loro 
patria giorni mgliori. Oramai era impossibile 
illudersi: la sola alternativa pei discepoli 
dell’Evangelo era fuggire, od aspettare di 
piè fermo la persecuzione. 

La emigrazione, un momento interrotta, 
ricominciò in proporzione grandissima. Ogni 
città della Penisola vide allontanare da se 
qualcuno de’ suoi figli : spesso i migliori. 
Messina, Palermo, Napoli, Roma, Firenze 
diedero il loro contingente all’esilio. Andrea 


(1) Lettera a Teodoro Zwinger, 9 settembre 1560. (Mano- 
scritto di Basilea) 
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da Ponte, fratello del doge, lasciò Venezia 
per professare nella Svizzera il nuovo culto. 
Il più illustre letterato di Modena, Luigi 
Castelvétro, proscritto dal sant’uffizio, andò 
a morire in una città de’ Grigioni. Lelio 
Socino si spense oscuramente a Zurigo. 
Il marchese di Vico, nipote di Paolo IV, 
erasi già da gran tempo tolto agli amplessi 
della sua famiglia, alle seducenti attrattive 
di una vita splendida in Napoli, per ritirarsi 
in libera ed altiera povertà a Ginevra. In 
meno d’un mezzo secolo, la città calvinista 
accolse nel suo seno più di trecento famiglie 
italiane; ben ventisette frale quali della sola 
repubblica di Lucca (1). Segretissimamente 
travestiti da merdaioli girovaghi, questi vo- 
lontari sbanditi prendevano la via del nord. 
Nobili o borghesi, donne, fanciulli, vecchi, 
poco assuefatti alle fatiche del camminare a 
lungo, sopportavano allegramente i disagi del 
viaggio. E quando un sospiro, una parola di 
rincrescimento manifestava un istante di 
debolezza, il capo di famiglia, prendendo il 
libro sacro, leggeva queste parole di Cristo : 
“ Io vi dico in verità, che chiunque avrà ab- 
bandonato casa, o fratelli, o sorelle, o padre, 
o madre, o moglie, o figliuoli, o possessioni, 
per lo mio nome ne riceverà cento cotanti 

(1) Vi sono più epoche nella emigrazione lucchese. Alla se- 
conda, dal 1560 al 1570, si riporta la partenza della famiglia 
Calandrini, la quale contava tra’ suoi antenati l’illustre papa 
Martino V. 
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ed erederà la vita eterna ; ” e l’esule non 
esitava più ! (1) -• 

Paleario aveva un solo passo da fare, e 
l’inviolabile asilo delle Alpi si apriva davanti 
a lui. Nonostante la imminenza del pericolo, 
e le premure di numerosi amici che l’ave- 
vano preceduto a Ginevra o a Basilea, non 
pensò ad allontanarsi da Milano. Era già 
pervenuto al sessantaduesimo anno dell’età 
sua, e comunque fosse l’avvenire, egli pre- 
vedeva molto vicino un termine a’ suoi mali. 
Al disopra della terra, della patria visibile 
che aveva tanto amata, egli scopriva l’oriz- 
zonte d’una patria migliore : “ Io sono vec- 
chio, scrive egli a Teodoro Zwinger ; penso 
al mio sgombero vicino, e dispongo tutto 
per essere grato a Cristo, al quale io mi sono 
consacrato fin dalla mia gioventù (2).” 
Questo rinunziare alla vita, questa religiosa 
bramosia della morte si manifestano in ma- 
niera da commuovere in una lettera a Ba- 
silio Amerbach, uno dei suoi scolari, afflitto 
da un triplice domestico lutto: la morte 
del padre, di una diletta compagna, e di un 
figlio in culla (3). E veramente nella passione 
di Cristo contemplata con fede, e negji 

(1) Lettera del Burlamacchi al cardinale Spinola, citato da 
Gaberel (Histoire de BEglise de Genève, 1 , 482). 

(2) « Sum grandis natus, mi Theodore, cogito de profectione 
ad Christum, omnia paro ut illi placeam, cui me devovi a ju- 
ventute. . ete. etc. » (Settembre 1566. Manoscr. di Basilea). 

(3) O Basili ! Quid ego audio? Telis te omnibus unum 
Fortun&c expositum tria vulnera tanta tulisse... 

• (Manosci. di Basilea). 
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esempi dei santi, si trovano degne consolazio- 
ni. Che sono infatti gli affanni da noi provati, 
paragonando a questi le sofferenze “dell’uomo 
di dolore ” le sofferenze di Colui che per ri- 
scattare l’umanità, è venuto a subire la volon- 
taria agonia della croce? “ Siamo noi chia- 
mati a seguire la via dolorosa ? Egli ci ha 
camminato prima di noi. E venuto il supremo 
pastore delle nazioni, ed ha riportato la vit- 
toria sopra tutti i nostri nemici. Traverso 
alle fiamme del rogo, ai sassi della lapida- 
zione,- all’apparato de’ più grandi supplizi, 
egli ci mostra la via del cielo!... Perchè 
dunque lamentarsi delle prove che ci ven- 
gono imposte, accusare la sorte, quando noi 
sappiamo, per amara esperienza, che tutto 
cambia, tutto passa intorno di noi? 0 morte, 
o celeste liberatrice, esiteremo noi a sten- 
derti la mano, quando ti avvicini, per rom- 
pere l’ultimo legame di questa terra d’e- 
silio? (1) ” 

Il medesimo sentimento, ma con espressioni 
più ritenute, risplende pure in una delle ulti- 
me lettere di Paleario, dirette a Vespasiano 
Gonzagaducadi Sabbioneta, in occasione della 
morte di Anna d’ Aragona sua sposa, donna 
tenuta in sommo pregio : “ Di stirpe illustre 
per la madre e pel sangue aragonese che 
nelle sue vene scorreva, ella univa a tutte le 

(1) Et dubitamus adhuc venienti tendere dexteram 
Et te compienti, Mora, o placidissima rerum!... 

(Manoscr. di Basilea). 
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grazie un’eroica virtù esercitata in tutta la 
sua vita, e specialmente nei patimenti di 
una lunga malattia... Sentendosi avvicinar 
1’ultima ora, ella non cessava d’invocare il 
nome di Cristo. Col crocifisso nelle mani, e 
contemplando Y immagine del Redentore, 
l’anima di lei parve concentrata in un ul- 
timo sguardo, nel quale si manifestava il gau- 
dio celeste. Poco dopo si svenne, e cessò di 
vivere... Perdona, o Vespasiano, queste pa- 
role che sono più conformi alla debolezza 
nostra che alle sante rivelazioni della fede. 
Quest’anima ornata di tante virtù, la quale, 
in un’estasi religiosa pregustava l’eterna al- 
legrezza, non si è spenta, ma si è divisa da 
ogni perituro elemento ; essa vive di una 
nuova vita, comprende, adora, e partecipa a 
tutti i privilegi delle intelligenze celesti, 
aspettando il giorno in cui lo stesso corpo 
resusciterà per non morire più mai. Perchè 
dunque ti affliggerai, come se tu non avessi 
speranza ? Piange forse vedendo il sole che 
tramouta, chiunque sa ch’ei pur dee ricompa- 
rire al mattino ? ” (1) 

Colui che trovava tali parole per dipingere 
una morte cristiana, era degno di offerirne 
egli stesso uno splendido esempio. Ma non 
in mezzo a’ suoi, non dentro alla cerchia delle 

affezioni domestiche da lui sempre sì al vivo 

r ' 

• r . .1 - ' 1 . 1 

.0) «Ac si quis vesperc solem occidentem lugeat, quem certo 
sciat mane rcditurum. » Lettera senza data, 15G7 (Ifanwcr. 
Bandinx). 
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sentite, doveva esalare l’ultimo respiro. 
Quand’egli fu accusato d’eresia la prima volta, 
tradotto innanzi a’ magistrati di Siena, come 
Paolo davanti a quelli di Filippi, proruppe 
in questi accenti, che sembrano la profezia 
del suo destino : “ Il tempo in cui viviamo 
non è tale che ogni cristiano possa morire 
tranquillo nel proprio letto ! ” Or queste pa- 
role simili al baleno che illumina un lontano 
orizzonte, come potrebbero andare dimenti- 
cate, nel momento di raccontare l’ultimo 
combattimento di Paleario? 


CAPITOLO VII. 

Il 9 Dicembre 1565, Pio IV morì tra le 
braccia de’ suoi nipoti Carlo Borromeo e Fi- 
lippo de’ Neri, che la Chiesa ha inalzato al 
rango di santi. Un mese dopo, 1’ 8 gennajo 
1566, il conclave elesse al suo posto un vec- 
chio frate domenicano, insigne per rigidezza 
di sentimenti e per austerità -di vita, che 
prese il nome di Pio V. Nessun uomo poteva 
meglio di lui rappresentare il cattolicismo 
in quella fase in cui l’aveva fatto entrare il 
Concilio di Trento, fase di concentrazione e 
di lotta accanita contro l’eresia. Predicatore 
dell’ordine suo, inquisitore, vescovo, cardi- 
nale, Michele Ghislieri aveva spiegato ovun- 
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que uno zelo intollerante e feroce. Paolo IV 
che degli uomini se ne intendeva, e che sti- 
mava soltanto quelli simili a se, usava dire: 
Fra Michele è un gran servo di Dio, ser- 
bato ad alti destini. — Dopo l’elezione, gli am- 
miratori di Caraffa, i favoreggiatori d’una se- 
vera disciplina, scrivevano a’ loro amici: “Ve- 
nite a Roma, Dio ci ha risuscitato il papa 
Paolo IV ” (1). 

Pio V meritava questo elogio, e la sua re- 
ligione senza carità, ma non senza gran- 
dezza, era uno strano miscuglio d’umiltà mo- 
nastica, d’orgoglio sacerdotale, e di fervore 
esaltato fino al più violento fanatismo. V’e- 
rano due uomini in lui, l’inquisitore ed il 
santo ; e la virtù del secondo accresceva il 
rigorismo del primo. Inetto agli affari di 
stato, pur pretendeva di esercitare nello spi- 
rituale, come nel temporale, un impero as- 
soluto. “ Sua Santità, dice il Veneziano So- 
riano, è di aspetto grave, di statura van- 
taggiosa: magro, ma nervoso *e robusto. 
Ha ha il naso aquilino, segno di natura 
superba e dispotica ; il colorito vivace, 
capelli bianchi che ispirano venerazione; 
collerico e subitaneo, si fa di fuoco nel viso 
alla più piccola scontentezza ” (2). Il popolo 
di Roma, il quale avea trascinato nel fango 
la statua di Paolo IV, e mediocremente com- 
pianto il suo successore, nutriva per Pio V 

(1) Ranke, Ilist. de lapapauté, 363, 364. 

(2) Baschet, La diplomazia veneziana, 193. 
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un sentimento di rispetto e di timore ad un 
tempo. La folla era commossa quando vedeva 
l’austero pontefice nelle processioni cammi- 
nare a piè nudo, a capo scoperto, con gli oc- 
chi al cielo, composto a religione e ad ardente 
pietà. “ Mai, dicevasi, un papa così esem- 
plare ha regnato sopra alla Chiesa. ” Alcuni 
affermavano che un solo de’ suoi sguardi era 
bastato per convertire gli eretici più indu- 
riti. Disgraziatamente il nuovo papa ricorse 
ad altri mezzi per restaurare l’unità della 
Chiesa. 

Quelle belle massime del cancelliere L’ Hd- 
pital sulla tolleranza, le quali sembrano un eco 
delle parole di Cristo, e che veramente sa- 
rebbero state bene in bocca del suo vicario, 
non erano punto usuali in Pio V. La storia 
imparziale, che non conosce nè compiacenti 
apologie, nè canonizzazioni officiali, e che 
sgombra l’un dopo l’altro tutti i veli sotto ai 
quali fu nascosta la verità, ci mostra come 
ei tramasse con Filippo II l’assassinio di 
Elisabetta, glorificasse i massacri de’ Paesi 
Bassi, e soffiasse continuamente alla corte di 
Francia il fatale spirito della giornata di San 
Bartolomeo (1). Che se morì presto più di quel 
che occorresse per esserne testimone, ei ne 
fu pure il promotore più spietato ed assiduo. 

(1) Sul primo non vi è dubbio alcuno, dopo le rivelazioni 
degli Archivj diSimaneas. [Migrici Ilist. de Marie Stuart, ii, 160); 
Quanto agli altri due, esistono pur troppo le prove nelle flettere 
di Pio V sugli affari religiosi del suo tempo, pubb. dal de Potter 
in ottavo, Paris 1846. , . ; 
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Il pontefice che preconizzava al di fuori la 
strage e l’ esterminio, il pontefice pel quale 
la clemenza verso gli eretici era un oltraggio 
a Dio stesso, non poteva scendere ad atto di 
mansuetudine e di perdono ne’ propri suoi stati 
“ Fu notato, dice L. Ranke, ch’ei non mitigò 
giammai una sentenza criminale. ” Nè pago di 
vedere che l’inquisizione punisse i delitti 
recenti, ei diede ordine di rifrugare quelli 
che risalivano a dieci e venti anni addietro. 
Se trovavasi città nella quale decretato si 
fosse un piccol numero di punizioni, egli 
attribuiva questo fatto non ai buoni senti- 
menti de’ cittadini, ma alla negligenza degli 
inquisitori. 

Certe corrispondenze di quel tempo ci 
fanno un quadro veramente cupo dello stato 
in cui trovavasi allora l’Italia. Dal 1566 
al 1571, cioè per cinque anni, infierì negli 
stati della Chiesa la più crudele persecuzione. 
Bologna, sede di una celebre Università, con- 
tava un gran numero di seguaci delle nuove 
dottrine: e’furono trattati col massimo rigore: 
“ Tutti i ceti, scrive Tobia Eglino, vengono 
mescolati indistintamente nelle stesse pri- 
gioni, negli stessi tormenti, e in ugual genere 
di morte (1) ” Leggesi in una lettera di Ca- 
merario: “ Tre persone sono già state bru- 
ciate vive, e due fratelli della nobile famiglia 
Ercolani, arrestati per sospetto di eresia, 

(1) Lettera del 29 dicembre 1 50 7 . De Porta, Hitt. Feci. Rhae- 
ticarum. li, 460. 
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furon condotti a Roma come vili malfat- 
tori (1). ” Ma l’attività del sant’uffizio e lo 
zelo dei carnefici spiega vasi, più che altrove, 
in Roma, nella città capitale cioè dellaChiesa. 
“ In questa sede della cattolicità, sonovi 
tutti i giorni alcuni disgraziati che vengono 
impiccati o bruciati o decapitati per causa 
di religione. Tutte le carceri, tutte le case di 
detenzione ne sono ingombre, ed altre nuove 
ne saran fabbricate. Questa città immensa 
non ha carceri quante bastino per la gran folla 
di persone pie che sono continuamente arre- 
state. Un personaggio ragguardevole, già 
stato ambasciatore presso il duca di To- 
scana (2), fu consegnato alle fiamme, e due 
altri uomini cospicui : il barone Bernardo di 
Angolo e il conte di Pitigliano, cittadino va- 
lente, sono stati incarcerati. Dopo una lunga 
resistenza, essi hanno finalmente acconsen- 
tito a ritrattarsi, con promessa che sareb- 
bero posti in libertà; ma cosa è accaduto? Il 
primo è stato condannato ad un’ammenda di 
otto mila scudi, e ad una prigionia perpetua; 
il secondo a pagare mille scudi, ed a finire i 
suoi giorni in un convento di gesuiti. Così 
l’uno e l’altro, con una trista defezione, 
hanno condannato se stessi ad una vita più 
insopportabile della morte (3). ” Non con- 
tento degli atti di rigore che nel dominio di 

(1) Maccree, La Riforma in Italia, p. 365. 

(2) Camcsecchi, del quale sari! parlato in seguito. 

(3) Lettera di Eglino a Bullinger, del 2 Marzo 1668. (De 
Porta, Hist. Etcì. Ehaeticarum, u, 486). 
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S. Pietro esercitava. Pio V stimolava con le 
sue lettere lo zelo persecutore dei principi 
d’Italia, vassalli della santa sede. Il duca di 
Ferrara Alfonso II, smanioso di meritare il 
favore di lui, benché fosse figlio a quella no- 
bile Renata, la quale aveva in se avverato 
splendidamente la tolleranza, assisteva, cir- 
condato dalle sue dame, e col sorriso sulle 
labbra, ad alcuni auto-da-fè degnissimi della 
Spagna ! 

Un processo che fece strepito grande, inau- 
gurò il pontificato di Pio V. Tra i letterati 
che avevano accolto con favore grandissimo 
le idee di riforma in Italia, notavasi il pro- 
tonotario Carnesecchi. Nato, al pari diOchino 
e di Martire, in Toscana, ministro potentis- 
simo a Roma, sotto il pontificato di Cle- 
mente VII, era vissuto a Napoli nella inti- 
mità di Valdez, ne’ begli anni d’evangelico 
apostolato interrotti dall’inquisizione. So- 
spetto fin d’allora alla corte di Roma, egli fu 
in Francia, dove Caterina de’ Medici ed En- 
rico II lo ricevettero con onore, e gustarono 
vivamente l’ingegno suo. Tornato in Italia 
nel 1552, fu perseguitato da Paolo IV, e col- 
pito da una sentenza di scomunica, dalla 
quale Pio IV lo liberò. Egli si fissò allora in 
Firenze sotto la protezione del duca Cosi- 
mo II, il quale lo chiamava ne’ suoi consi- 
gli, e lo ammetteva alla sua tavola nella più 
libera familiarità. Un tanto favore non ab- 
bagliò Carnesecchi. E come se egli avesse 

16 
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presentito la sorte che eragli riservata, pen- 
sava di abbandonar la Toscana, e di cercare 
un asilo a Ginevra, ma Pio Y non gliene 
diede il tempo ; chè appena salito al trono, 
quell’antico inquisitore fissò ìo sguardo su 
Firenze, e sull uomo, l’assoluzione del quale 
era pel sant’ufizio uno scandalo. Il maestro 
del sacro palazzo reclamò l’estradizione di 
Carnesecclii. Nel momento in cui Cosimo ri- 
cevè il messaggio, egli era a tavola con l’uomo 
che gli veniva chiesto. Ordinò quindi che 
fosse di subito arrestato, in onta alle leggi 
dell’ospitalità, e così lo mise nelle mani dei 
carnefici. Carnesecchi fu condotto a Roma, 
dove il suo processo, instruito immediata- 
mente, finì con una sentenza capitale. 

Cosimo cedendo a un sentimento di com- 
passione, e non ad un rimorso, incaricò il suo 
ambasciatore di raccomandare la grazia del 
condannato. Bisogna leggere nei dispacci 
d’ Averardo Serristori i passi da Cosimo fatti 
presso i cardinali, le istanze presso il papa 
per ottenere una commutazione di pena, e la 
orribile risposta di Pio V : “Se io avessi tra 
le mani un reo di dieci omicidi, gli farei su- 
bito la grazia per la intercessione del vostro 
padrone ; ma per Carnesecchi non posso far 
niente. La sua sorte è nelle mani degl’inqui- 
sitori” (1). Dopo aver subito la tortura, e ri- 
cusato di ritrattarsi, Carnesecchi fu tratto 

(1) (Legazioni di ATerardo Serristori, ambasciatore di Co- . 
«imo, in-8.o Firenze 1853. Pagina 436). Ecco il testo nella sua 
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dalla sua prigione, il 1 Ottobre 1567, e salì 
sul palco eretto al ponte sant’ Angelo. In con- 
siderazione del suo stato ebbe mozza la te- 
sta ; il corpo ne fu dato alle fiamme 
La sorte del Carnesecchi era per Paleario 
un avvertimento. Avvertimenti non meno 
di quello significativi ne trovava alla fron- 
tiera della diocesi di Milano, amministrata 
con un raddoppiamento di vigilanza da Carlo 
Borromeo. Aa confini della Lombardia, nelle 
regioni vicine al lago di Como e al lago Mag- 
giore, sorgevano le repubbliche pastorali dei 
Grigioni, poste sotto la protezione della Sviz- 
zera. Là si erano formate ben presto libere 
Chiese: Chiavenna, Baveno, Sondrio, i pa- 
stori delle quali, per la maggior parte rifu- 
giati, ritrovavano su questa parte delle Alpi 
un’immagine delia patria da loro perduta. 
Roma non poteva vedere con occhio indiffe- 
rente quelle congregazioni evangeliche il cui 
spirito raggiava al di là dei confini del lor 
territorio. Per soffocare uno spaventoso pro- 
selitismo, ogni mezzo le parve lecito. I mer- 
canti forestieri che per necessità di commer- 
cio venivano ogni anno nel Milanese, furono 
assoggettati alle misure più vessatorie, im- 
prigionati, condannati come eretici alle ga- 
lere. L’inquisizione d’allora non rifuggì nep- 

integrità. « Sua Santità mi disse ch’io credessi che se Ella 
avesse in mano uno che avesse morto (sic) dieci homiui. non 
mancherebbe di darglielo e concederglielo, ma che del Carne- 
secchi non ne poteva dir l’esito particolare, Bendo il giudizio 
in mano di questi signori cardinali. » 
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pure da uno spediente ancora inaudito presso 
le nazioni civili. Briganti assoldati, da lei 
sparsi nella Valtellina, spiavano i viaggia- 
tori, pigliavano i sospetti, e li davano al- 
l’inquisitore di Milano. Così fu preso un an- 
tico religioso di Pavia, Francesco Cellario, 
ministro di Morbegno. Egli ritornava da un 
viaggio nell’Engadina superiore, ed usciva 
appena di Chiavenna, quando i banditi, lan- 
ciandosi da un bosco vicino, lo presero di 
viva forza, e trascinandolo in un battello, lo 
deposero a Como, donde fu tosto trasferito a 
Milano. Inutili furono i reclami dei Grigioni. 
Il Governatore don Albuquerque de la Cueva 
rispose che non aveva nessun potere sul san- 
t’ufizio, e che d’altra parte il diritto del papa 
di prendere gli eretici nel mondo intero era 
diritto assoluto. Cellario languì nella carcere 
un anno. Condotto a Roma, fu condannato 
ad esser bruciato vivo, come frate apostata. 
Era già legato al palo fatale, quando ne fu 
staccato, e gli venne usato un trattamento 
meno rigoroso, per vedere se acconsentisse a 
confessarsi. Ricusò, e fu ricondotto al rogo, 
ove spirò coraggiosamente nelle fiamme (20 
Marzo 1569). Nello stesso anno morì del sup- 
plizio medesimo un altro atleta della fede 
riformata, Bartolommeo Bartocci, il quale, 
già mezzo consumato dal fuoco, andava pur 
ripetendo: Vittoria! vittoria! (1). 

(1) Laderchi, Annali Ecclesiastici xxnr, 198. — De Porta. 
llist. Eccl. Rhaelicarum, n, 464. — Hitt. de s jtartyn, 767, 758. 
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Paleario non era sacro ormai meno di 
queste oscure od illustri vittime, alla rabbia 
del papato. Il ponti lice regnante apparte- 
neva all’ordine de’ Domenicani, nella inimi- 
cizia de’ quali era fncorso già da venticin- 
que anni Paleario; ed a quella congregazione 
del sant’ufizio, delia quale Paleario aveva 
osato paragonar le sentenze con un pugnale 
alzato sopra ad ogni uomo dabbene. L’autore 
del Beneficio, l’oratore eloquente di Siena, il 
professor di Milano per tanti titoli sospetto di 
eterodossia, non poteva trovar grazia agli oc- 
chi dell*inquisitore Ghislieri, divenuto ora 
Pio Y papa. Se la protezione dei Medici, 
se il sacro diritto di ospitalità non avevano 
potuto salvare il Camesecchi dalla morte, 
qual principe, quali magistrati sarebbero 
tanto arditi e coraggiosi da prendere la di- 
fesa di Paleario ? La celebrità, l’ingegno di 
lui erano un titolo di più alla proscrizione. 
Senza le gravi contese che seguirono il ri- 
torno del Cardinal Borromeo nella sua dio- 
cesi, ed i conflitti di giurisdizione a’quali diede 
luogo l’applicazione dei decreti del Concilio 
di Trento nel Milanese soggetto alla gelosa 
autorità di Filippo II, Paleario non avrebbe 
neppure conosciuto il riposo che gli fu ac- 
cordato ne’ due primi anni del pontificato 
di Pio V : riposo che gli diede agio di racco- 
glier le forze e prepararsi all’ultima pugna! 

Ciò che diede occasione alle prime persecu- 
zioni dirette contro lui a Milano, fu la pubbli- 


Digitized by Google 



* 230 * 

eazione delle sue lettere e de’suoi discorsi fatta 
a Basilea per cura dello stampatore Tom- 
maso Guarini (1566). Sul titolo si leggevano 
le parole obbligate: Edizione riveduta dal- 
l’autore. Non occorse dfltro all’inquisitore 
Fra Angelo da Cremona per intentare a 
Paleario un processo d’eresia, la gravità del 
quale venne dal rigor dei tempi raddop- 
piata (1). L’accusato non s’ illuse come l’at- 
testano le ultime parole della sua lettera a 
Guarini : “ Il colpo è dato ! Vivete liberi, 
felici, abbandonando al loro tristo destino 
quelli che, sotto il minimo pretesto, 'dati qui 
a vessazioni senza nome, non altro bramano 
che la morte ” (2). 

Fu questa la prima fase del processo 
istruito a Milano, e il prolungamento stesso 
mostra che i magistrati milanesi non furono 
senza cuore per la sorte che minacciava il loro 
più illustre professore, e tentarono forse di 
salvarlo : “ E già passato un anno, scriveva 
loro Paleario, da che il Reverendo Padre in- 
quisitore ha suscitato contro di me un’accusa, 
la quale pone il colmo ai mali che lio avuto 
a soffrire in una troppo lunga vita. E un’in- 
credibile congiura di gente accanita a volermi 
perdere a cagione dei discorsi che ho com- 
posti per mia difesa, già venticinque anni 

(1) « Data fuit occasio inquisitori relegcndi libellos et calum- 
niandi ». Thomae Guarino (15G7). (Manoscritto di Basilea). 

(2) « Plaga accepta est... Vos isthic beati, nos hic miseri 
quibus, ol) levissimas causa®, tantum negotii est, ut nos taedcat 
vitae ». ( Manoscritto di Basilea). 
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or sono. Per dover rispondere a codesta 
gente, sono costretto, con mio rincresci- 
mento, a separarmi dalla gioventù di que- 
sta città, all’istruzione della quale voi mi 
avete chiamato con lettere contrassegnate 
del reale sigillo ” (1). Nel momento in cui 
Paleario così esprimevasi, il processo che gli 
era stato intentato entrava in una fase nuova. 
Una lettera del cardinale di Pisa, grande 
inquisitore, avocava l’afFare a Roma, e citava 
Paleario a comparire per giustificarsi dinanzi 
al tribunale del sant’ufizio. Egli si dispo- 
neva a partire, dopo avere implorato per la 
sua famiglia l’appoggio della signoria, della 
quale aveva sì lungamente esperimentato 
il favore ; “ Ad onta dell’età mia avanzata e 
della mia vacillante salute, non indugio, o 
signori, ad intraprendere un sì lungo viaggio. 
Mi rincresce solamente di non potere adem- 
piere i doveri della mia carica fino al termine 
dell’anno.” Benché egli, certamente nell’inte- 
resse de’ suoi figliuoli esposti alle terribili 
conseguenze che seco traeva una condanna 
di eresia, affettasse di credere alla possibi- 
lità di un’assoluzione, prendeva tutte le sue 
misure, come uomo che si allontana senza 
speranza di ritornare. Nonostante l’interru- 
zione delle sue lezioni, egli implorava il pa- 
gamento della sua provvisione intera : “Così, 
diceva egli, obbedirò piu facilmente alle in- 
giunzioni dell’inquisitore, sotto il poter del 

(1) Lageri, Miscellanea li, 183. 
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quale mi trovo ora. La vostra liberalità sarà 
per me un altro testimonio di benevolenza, 
un monumento di quella del sovrano, del 
quale prego il Re dei re a prolungare i giorni, 
e benedire il regno ” (1). 

Altro non rimaneva a Paleario che dare a 
suoi quell’addio nel quale si riassumono i do- 
lori della suprema separazione. Ciò che provò 
in questa circostanza, l’aveva egli stesso, per 
così dire, descritto in uno di quei momenti 
in cui l'uomo che s’immola per una gran 
causa, presente le burrasche del suo destino, 
e prende anticipatamente il bruno per la 
morte delle allegrezze e delle affezioni do- 
mestiche : “ Quand’io partiva da casa col di- 
segno d’inalzare finalmente una voce libera 
e cristiana, non ignorava i pericoli e le prove 
alle quali io stava per espormi. Infatti non 
sono piccola cosa quegli anatemi pontificj, dei 
quali io doveva affrontare la minaccia, per 
render testimonianza alla verità: perchè tra 
Cristo e il papa non v’è accordo nessuno. 

Rinnegar Cristo, di cui la Parola è scolpita 
nel profondo del cuore, io non poteva; assalire 
i pontefici romani, era lo stesso che attirare 
sopra di me i rigori del più implacabile governo 
che mai fosse, lo vedeva, nel corso dei secoli, 
i mali trattamenti inflitti a chiunque avesse 
ricusato di prosternarsi a’ piedi di questi 

(1) « Etsi aetate confettila et infì imissima valetudine, tam 
longum iter aggredì non horreo, etc ». (Laseri, Miscellanea 
II, 180). 
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pontefici; io vedeva imperatori e re abbeve- 
rati di oltraggi, e intere città additate al- 
l’esecrazione, popoli interi fatti sedere al 
banco degli empi, e tolti per dir così, dalla 
superficie della terra. Se nessuno, diceva io 
tra me, qualunque ne fosse lo stato e la virtù, 
non ha potuto credersi al coperto dal furore 
dei romani pontefici, che può mai sperare un 
uomo, il quale, privo di ogni sostegno, povero 
e oscuro, osi sfidare la rabbia di costoro ? Le 
più dolorose immagini allora mi si presen- 
tavano agli occhi. Io mi vedeva solo sen- 
z’altro sostegno che il Cristo, pel quale ho 
sempre vissuto, spogliato di tutto ciò che 
attrae la considerazione degli uomini, rinne- 
gato da tanti illustri amici da’ quali ho rice- 
vuto molti benefizj e nessuna ingiuria: in 
un giorno io perdeva i vantaggi acquistati 
con tanti anni di fatiche: non solamente il 
campo che mi nutrisce, ma i parenti altresì, 
e gli amici, e una sposa diletta, e figliuoli te- 
neramente amati ; io doveva esiliarmi dall’ I- 
talia, fuggire in paesi sconosciuti, se pure 
non mi fosse piaciuto spirare nel fondo di un 
carcere o nei supplizj. Ah ! non vi maravi- 
gliate se nell’ora della partenza, non potendo 
nascondere queste dolorose preoccupazioni a 
coloro che io amo, e raccomandandoli alla 
pietà di alcuni amici, ho lasciato la mia casa 
immersa nel lutto e nel pianto ! (I) “ Prima 

(1) « Nolite quaerere quarti omnia domi reliquerim dolorum 
et ìacrymarum piena. » ( Opera, 247, 249 ). 
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di congedarsi da’ suoi, Paleario aveva almeno 
prò veduto, per quanto stava in lui, alle do- 
lorose necessità dell’avvenire. Marietta e i 
figliuoli dovevano ritirarsi a Colle terra di 
amici ove essi dovevano aspettare nuove 
dello sposo, e del padre che non fu reso loro 
mai più ! • # 

Allora ei potè lasciar Milano, e recossi a 
Roma sotto la sorveglianza degli agenti a cui 
l’ inquisitore aveva confidato la sua custodia: 
deplorabile viaggio, i ragguagli del quale ci 
sono ignoti, e l’esito facile a prevedere! Era 
il 1568. Paleario aveva sessantasei anni. Un 
mezzo secolo era passato dopoché allonta- 
nandosi da Veroli, sua città natale, egli en- 
trava pieno di fiducia e libero nella capitale 
della cristianità, raggiante di tanti splendori 
sotto il pontificato di Leone X. E vero per 
altro che già apparivano sull’orizzonte tutti 
i segni della tempesta che doveva scoppiare 
sulla chiesa, staccare una metà dell’Europa 
dal trono di S. Pietro, e seminare nella Pe- 
nisola molti germi di quella disaffezione è di 
quello scisma, che furono dal sant’uffizio spie- 
tatamente compressi. Dei riformati italiani, 
gli uni erano fuggiti in terra straniera, gli 
altri, accettando la prova della persecuzione, 
avevano aspettato l’ora dei gran sacrifizio 
col quale dovevano presto o tardi suggellare 
le loro credenze. 

Fra questi fu Paleario. Curvato sotto 
il peso degli anni e di un’ accusa capitale. 
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egli rientrava prigioniero nella città in cui 
erano scorsi i più cari anni della sua gio- 
ventù, ma dove ogni traccia di quella erasi 
già cancellata. Il tempo, nell’ inflessibile suo 
eainmino, aveva mietuto parecchie gene- 
razioni. La morte aveva colpito uno dopo 
l’altro Filonardi, Bembo, Sadoleto, Flaminio, 
“ nobili spiriti un tempo relegati sulla terra, 
e accolti poi nel seno della Divinità (1). 
Maffei, rapito egli pure, non poteva dare 
all’amico l’aiuto d’una voce rispettata, ma 
in ogni caso impotente sotto l’inesorabile pon- 
tefice che dirigeva il governo della Chiesa. In 
questo isolamento assoluto, quando tutto pa- 
reva indifferente alla sua sorte se non congiu- 
rato contro di lui, quando nessuna* mano amica 
stringeva la sua, Paleario alzò lo sguardo al 
disopra di questo mondo, nelle misteriose 
regioni dove la preghiera sale, e dalle quali 
il soccorso discende: “ Tenne fermo, come 
veggendo Colui che è invisibile. ” 

Il coraggio gli era più necessario che mai 
alla prova della prigionia, nella quale si vide 
confuso con i più vili delinquenti. Roma 
aveva tre prigioni, oltre quelle del Castel 
Sant’Angelo e del Campidoglio. La prima di 
quelle tre, posta al Borgo, sulla riva destra 
del Tevere , e particolarmente riserbata 
ai detenuti del sant’ufizio, era quella ove 
Paolo IV aveva egli stesso installato il lugu- 

(1) « Amicis nostris, Sadoleto, Bembo, Flaminio etc. » (Let- 
tera a Vettori lòb6.Manoscr. di Basilea.) 
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bre apparecchio della inquisizione, dicen- 
do ai supplizi ed alle torture : Voi sarete i 
i miei Ministri; — la quale per giusta vi- 
cenda demolita dal popolo dopo la morte di 
lui venne ricostruita da’ suoi successori, e 
rattristava coll’ombra sua la città Leonina. 
La seconda s’inalzava nell’antico campo Mar- 
zio ; era la Torre Savella , la quale comuni- 
cava col tribunale criminale che vi teneva 
le sue sedute. La terza e la più terribile era 
quella di Tordinona, ov’ergesi a’ dì nostri il 
teatro di Apollo, sulla riva del Tevere. Il 
fiume imprigionato nelle sue strette rive 
unite dal ponte sant’ Angelo, cui domina il 
cupo Mausoleo d’Adriano, scorreva a livello 
delle carceri* umide, scavate nella terra: se- 
polcro anticipato, che più d’una volta rapì 
le sue vittime al palco. Fu questa la prigione 
di Paleario. 

Ognuna di queste prigioni conservava la 
memoria e quasi la traccia luminosa di qual- 
che martire, che si era lietamente immolato 
per la causa dell’Evangelio in Italia. Le car- 
ceri della città Leonina erano state testimoni 
delle estasi, dei ratti di Pomponio Algieri, 
il quale si preparò alla morte come ad una 
festa. Nativo di Nola nelle province di Na- 
poli, mentre studiava aH’Università di Pa- 
dova egli aveva abbracciato la riforma col 
fervore dell’entusiasmo e della gioventù. 
Consegnato al papa Paolo IV dalla signoria 
di Venezia, la quale invano si era adoperata 
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per salvarlo, e condannato al supplizio del 
fuoco in età di trentatre anni, ei scriveva ai 
suoi amici di Padova : “ Ho trovato il miele 
nella gola del leone, un ritiro gratissimo in 
un precipizio spaventevole, le prospettive 
liete delia vita nel soggiorno della morte, 
l’allegrezza e la pace in un abisso d’inferno. 
La prigione è dura per il colpevole, ma dolce 
per l’innocente. Essa stilla rugiada, e dà con 
abbondanza il latte che ristora l’anima. Pre- 
gate intanto per me. Saluto con un santo 
bacio Silvio, Pergola, Giusto, miei maestri; 
e così pure Fedele de Petra, e una donna 
chiamata Lelia che io conosco benché lon- 
tano da lei. Saluto pure il Sindaco della uni- 
versità, e tutti quelli i nomi dei quali sono 
inscritti nel libro di vita. ” Condotto al rogo 
in una corte attenente al Castel sant’Angelo, 
ei vi salì come ad un’altare. La sua costanza 
in mezzo alle fiamme fece stupore, anzi quasi 
terrore ai cardinali, che assistevano a un tale 
spettacolo (1). * 

Gli annali della Chiesa apostolica, quel 
gran poema della fede e del martirio, non hanno 
storia più commovente che quella di Luigi 
Pascali, pastore di quei Valdesi di Calabria, 
che menati furono ad uno spaventevole ma- 
cello sotto il pontificato di Pio IV. Trascinato 
da un carcere all’altro, trasferito successiva- 
mente da Cosenza a Napoli e a Roma, dopo 

(1) Pantalóon, Rerum in Ecclesia gestarum, etc. n, Appendice, 
329, 382. Teod. di Bczo, Icona. 
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aver veduto morir di famé al suo fianco l’a- 
mico suo Stefano Negrino, il Pascali spiegò 
negli orrori di una lunga prigionìa un co- 
raggio sovrumano, con una dolcezza che non 
potè intenerire i suoi carnefici. Alla notizia 
della sua condanna, il suo fratello era accorso 
da Cuneo di Piemonte, per implorare la 
grazia. A forza d’istanze, egli ottenne di ve- 
dere il carcerato, in presenza di un giudice 
delegato a quest’uopo. “ Che orribile spet- 
tacolo! Nuda la testa, insanguinate le brac- 
cia e le mani dalla recisa delle corde colle 
quali lo avevano legato, come un uomo che 
deve essere Condotto al supplizio! Avvici- 
nandomi per abbracciarlo, io caddi come 
morto. — “ Fratello, mi disse egli, se tu 
sei cristiano, perchè ti lasci abbatter così ? 
Non sai tu che neppure un capello dal 
capo nostro può cadere senza la volontà 
di Dio? Rassicurati in Gesù Cristo. I mali 
presenti non sono nulla in confronto della 
gloria futura. ” — A queste parole fu in- 
terrotto dal giudice: “ Tu bestemmi! ” — 
gridò codestui incapace di salire all’ altezza 
di tanta magnanimità cristiana; e le pre- 
ghiere di Bartolommeo Pascali per ottenere 
un addolcimento alla sorte di suo fratello, 
furono vane. 

“ Ecco, scriveva il martire prima dell’ ul- 
tima sua lotta, quali sono le disposizioni del 
mio cuore. La 'mia fede diviene più viva a 
misura che l’ora si avvicina in cui devo es- 
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sere offerto come un sacrifizio grato a Cristo. 
Sì, la mia allegrezza è sì viva che mi par di 
vedere i miei ferri spezzarsi, e sarei pronto a 
sfidare mille morti, se bisognasse, per la 
causa della verità ! ” Tutti i vincoli che lo 
attaccano alla terra sono già infranti; un solo 
sussiste ancora: alla memoria della sua fi- 
danzata, Cammilla Guarina, che non deve 
più rivedere, l’anima di lui s’intenerisce: 

“ L’ affetto ehe vi porto si accresce in- 
sieme con quello che lip verso il mio Dio, 
e via via che ho sofferto, mi sono avanzato 
nella Religione cristiana, ed anche nell’amor 
vostro!... Consolatevi in Gesù Cristo. Sia la 
vita vostra un ritratto della sua ! ” Tali 
erano i sentimenti del pastore di San Sisto, 
prima ch’ei si recasse al convento delia Mi- . 
nerva per udirvi la sua condanna, e- di sa- 
lire sul rogo eretto al Campo di Fiore. Il 
papa Pio I Y e i cardinali erano presenti al- 
l’esecuzione, e i loro sguardi non poterono 
incontrare un .segno di abbattimeuto e di 
debolezza sui lineamenti dell’atleta cristiano 
quasi trasfigurato dalla morte (1). 

Mancherebbe un nome al martirologio ro- 
mano, se non vi unissimo quello di un di- 
scepolo di Valdez, di un dotto professore 
dell’università di Bologna: Mollio di Mon* 
talcino. La sua condanna precedè di molti 
anni quella di Algieri e di Pascali. Preso a 


(1) Ilistoire» de* Martyre, 106 e seguenti. 
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Ravenna sotto il pontificato di Giulio III e 
tradotto davanti all’ inquisizione, comparve 
il 5 settembre 1553 al cospetto di un’assem- 
blea solenne con una fiaccola in mano insieme 
a molti suoi discepoli che l’avevano seguito 
nelle carceri, ma la costanza dei quali non 
eguagliò la sua. Invitato a parlare, Mollio si 
difese con l’ardire di un uomo che non ha 
più alcun interesse terrestre da rispettare. 
Confessò altamente la dottrina della giusti- 
ficazione per la fede, tacciò la messa d’ ido- 
latria, ed il potere che si arrogavano il papa 
e i cardinali d’usurpazione “ Voi pretèndete, 
disse loro, di essere i successori degli Apostoli, 
gli eredi del Cristo, e siete assetati del san- 
gue dei santi ; voi disprezzate la Parola di 
Dio, perseguitate i suoi ministri come se in 
Cielo non ci fosse un vendicatore !... Ah ! 
dalla vostra sentenza, qualunque ella sia, mi 
appello al tribunale del sommo Giudice, e vi 
cito a rispondere nell’ultimo giorno, quando 
i vostri titoli pomposi, i vostri superbi or- 
namenti non ci abbaglieranno più di quel 
che non ci spaventano le vostre torture. In 
testimonianza di ciò, io vi rendo # quello che 
voi mi avete dato ! ” A queste parole, ei buttò 
in terra la fiaccola che teneva in mano, e . 
col piede la spense. I cardinali frementi lo 
condannarono a perire nell’istante, con quelli 
dei suoi compagni che non rinnegavano i suoi 
sentimenti. Tisserano di Padova non volle 
separare la sorte sua da quella di Mollio. 
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Condotti al Campo di Fiore, morirono con 
pari intrepidezza sul rogo (1). 

Questi esempi di eroismo e di fede, por- 
tata fino al disprezzo della morte, a Pa- 
learió non erano ignoti. Forse egli se ne 
rammentava, quando scriveva in testa del- 
XActio la dichiarazione seguente: “ Se ne- 
gli anni antecedenti, dinanzi al tristo ap- 
parato delle torture continuamente pronte 
sotto agli occhi dei fedeli, vivemmo in modo 
da non testimoniare apertamente quanto 
bastasse della fede nostra, forse potremmo 
addurre per iscusa che il nostro sacrifi- 
zio non poteva essere di alcuna utilità per 
la salute dei nostri fratelli, e per la edifi- 
cazione della Chiesa cristiana. Ora il tempo 
è venuto .... Che temerei dunque, infatti, e 
perchè dovrei paventare di affrontar l’ igno- 
minia, la scure ed il rogo minacciatiti ogni 
fedel confessore di Gesù Cristo ? E tempo 
ormai di mostrare, dopo tanti uomini santi, 
non come si può vivere patteggiando con la 
infedeltà, ma come si deve morire per la 
santa causa dello Evangelo. Questa è la ve- 
rità che mi resta a segnare col mio sangue. ' 
Io dunque, Aonio Paleario, servitore del 
Cristo, depongo qui una ferma testimonianza, 
pronto a fare il sacrificio della mia vita per 
l’autore della mia pace e della mia salute ! (2) ” 

(1) Gerdes, Italia Riformata, p. 104. 

(2) Ego Aonius, servus Jesu Cristi, tìrmissimum testimouium 
dico ca lego, ut, si neeesse sit, mori non reeusem prò ea fide 
quam debeo Christo auctori paciset salutis meno (Op. 231,232) . 

16 
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Questi sentimenti Paleario li porto nella 
carcere, davanti a’ suoi giudici; come ne de- 
pose la espressione suprema nelle sue let- 
tere nell’ora della morte. Appena giunto a 
Roma, egli potè presentire la sorte che gli 
era serbata, nel carcere di Tot dinona dove fu 
messo nella secrete più rigorosa. La proce- 
dura cominciata contro di lui a Milano, fu 
ripresa davanti al tribunale del sant’ u Tizio, in 
cui sedevano tre cardinali, grandi inquisitori 
della fede. Questi erano: Scipione Reviva ar- 
civescovo di Pisa, il quale aveva spiegato con- 
tro Carnesecchi il più fervido zelo; France- 
sco Paclieco, cardinale di Burgos, che nelle 
sue funzioni metteva l’inflessibilità d’un pre- 
lato spagnuolo formato alla scuola di Tor- 
quemada ; e il Cardinal Gambara, vescovo di 
Viterbo. L’accusato subì molti interrogatorj, 
nei quali la sua costanza non si smentì mai. 
Ciò possiamo affermare, tanto più seguendo 
la relazione dell’annalista cattolico, pel quale 
gli archivi della inquisizione non avevano mi- 
stero : “ Nel processo originale vi sono, dice 
egli, molte temerarie risposte che manife- 
stano un eretico degno del più rigoroso ga- 
stigo: ” confessione preziosa in quanto che 
attesta la perseverante fermezza di Paleario 
davanti a’ suoi giudici (1). 

Il fondamento principale dell’accusa con- 


(1) « Plura sunt male prolata, quaeque haereticum omni 
animadversione plectendum perhibent. » (Laderchi, Anna Ica 
Ecclcs. xxni. p. 26). 
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tro di lui fu il discorso di Siena, tanto am- 
mirato da Sadoleto. Notarono in esso l’elo- 
gio di Ochino, l’apologià de’ riformatori te- 
deschi, e la virulenta uscita contro a’ monaci. 
Vi notarono specialmente il passo in cui l’ora- 
tore esaltava la dottrina delia grazia, fa- 
ceva derivare la salute dalla pura miseri- 
cordia di Dio placato dal sacrifizio volontario 
del Cristo, e mostrava nella fede al Redentore 
il fondamento sicuro della speranza cristiana, 
e il principio fecondo di una nuova vita. Ai 
quali segni si ravvisa il Beneficio. Il successo 
inaudito di questo libro, dove l’uomo è solenne- 
mente posto in faccia a Dio senza nessuno in- 
termediario terrestre, e dove il Cristo èpertut- 
to, e il prete in nessun luogo, formava uno de’ 
più terribili appigli dell’inquisizione contro 
l’autore. Dopo una minuta inchiesta, egli fu 
accusato di negare il purgatorio e l’ efficacia 
delle preghiere pei morti, di mettere in beffe la 
vita monastica, e d’attribuire lagiustificazione 
ai soli meriti del Cristo, escludendo le opere 
e le pratiche raccomandate dalla Chiesa. Per 
la condanna di Paleario, un solo di questi 
punti bastava ; riuniti, resero certa la sua 
ruina. 

Veramente per l’accusato si trattava meno 
di giustificarsi che di morire, rendendo un 
ultimo omaggio alle credenze per le quali 
egli aveva già tante lotte sostenute. In fac- 
cia ai terribile tribunale, avendo per sole 
armi la fede, la pietà e la profonda cognizione 
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delle sacre Scritture, confessò altamente le 
dottrine che vi aveva attinte. Istigato a ri- 
trattarsi, rispose alle imperiose citazioni dei 
suoi giudici con quelle parole, in cui la stan- 
chezza del vecchio e V ardore del martire 
fanno pietoso commovente contrasto : “ Dopo 
tutte le testimonianze che avete invocate 
contro di me, che v’ha egli bisogno, signori, 
di piu lunghi dibattimenti ? Ho risoluto di 
seguire il precetto deH’apostolo che dice : 
Cristo ha patito per noi, lasciandoci un esem- 
pio, acciocché seguitiamo le sue pedate. Il 
qual non fece alcun peccato, nè fu trovata 
frode alcuna nella sua bocca; il quale ol- 
traggiato, non oltraggiava aH’incontro; pa- 
tendo non minacciava ; quando è stato bat- 
tuto, non ha fatto alcun lamento, ma si è 
dato al giudice iniquo. Emanate adunque 
la vostra sentenza. Adempite all’ ufficio vo- 
stro, e con la condanna di Paleario ricol- 
mate pure di allegrezza i nemici di lui (1). ” 
Queste parole sì belle, e di sì grande rasse- 
gnazione, sembrano allo storico dal quale noi 
le abbiam tolte, un urlo di rabbia : tanto lo 
spirito di parte aberra, o per meglio dire in 
tal modo se stesso gastiga dell'intolleranza, 
oltraggiando quel che merita universale ri- 
spetto ! “ Quando ben si conobbe, aggiunge 
Laderchi, che questo figlio di Belial era osti- 
natamente attaccato a’ suoi errori, e che non 

(1) « Condemnato Aonium, et satisfmt obtrectat-oribus moia 
et officio vostro. » (Laderchi, Armai. Ecelcs. xxm, 25) 
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si poteva ricondurre per nessuna via alla luce, 
fu condannato, come ben meritò, a perire 
nelle fiamme, acciocché un tal supplizio di 
un momento fosse seguito dai gastighi e- 
terni ” (1). 

La sentenza data il 15 ottobre 15G9, fu 
eseguita il 3 luglio dell'anno seguente, come 
l’attesta la relazione della confraternita di 
San Giovanni decollato. Erasi formata con 
siffatto nome a Roma una congregazione, il 
cui speciale ufficio si era di assistere i con- 
dannati nell’ora della morte. Accoglieva essa 
gli uomini di ogni professione, di ogni classe: 
gli uni dati alle austerità del chiostro, gli 
altri alle distrazioni del secolo, che s’invola- 
vano tutto ad un tratto ad un affare, ad un 
piacere per adempiere oscuramente un atto 
di carità. Giulio Romano, Michelangiolo , 
Benvenuto Celimi erano membri di questa 
confraternita, della quale Niccolò Y aveva 
approvato gli statuti. I successori di quel 
pontefice vi unirono il privilegio di libe- 
rare ogni anno un condannato a morte: su- 
blime diritto che mai non venne esercitato 
in vantaggio d’un condannato per eresia. La 
congregazione di San Giovani decollato si è 
perpetuata fino al dì d’oggi. Ella possiede 
archivi ne’ quali si contengono racconti do- 
lorosi. Il suo registro tenuto con la regola- 
rità d’un giornale quotidiano fin dal quindice- 
simo secolo, conosce bene addentro le lotte 

(1) Laderchi, Amai. Eccle». xxm, 204. 
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supreme ilei delitto e della fede, della dispe- 
razione e della carità (1). Ma il 3 luglio del 
1570 non vi poterono scrivere altro che 
l’inalterabile serenità di un martire! 

Quei confratelli avvisati la vigilia di quel 
giorno, come il loro ministero esercitar si 
dovesse presso un condannato del sant’ufizio, 
destinato a morire il giorno di poi, si pre- 
sentarono in numero di otto alla carcere di 
Torclinona (2). Introdotti presso al carcerato, 
gli annunziarono che aveva poche ore da vi- 
vere. Egli ricevè questa notizia con alle- 
grezza. Senza ricusare i soccorsi religiosi che 
gii erano offerti, e le consolazioni sempre dolci 
a chi sta per morire, perseverò ne’suoi senti- 
menti. Non era ora nè di piegare, nè di con- 
futare. Sulla soglia dell’ eternità la cui su- 
blime calma gli empiva l’anima, ogni con- 
troversia sarebbe stata vana. Un solo favore 
egli chiese: scrivere un addio alla sua fami- 
glia. Non gli fu ricusato ; e la fede del cri- 
stiano, unita ai più teneri sentimenti di 
sposo e di padre, si versò in queste parole 
estreme da lui dirette alla moglie e a’ figliuoli : 

fi) L’abate Gerbet, Rome Chrctienne, n, 376. 

(2) I loro nomi ci sono ben noti: un domenicano, Fra 
Alessandro, della Minerva, un Aldobrandini, figurano in quella 
funebre lista conservata alla Biblioteca di Siena. 
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“ Consorte mia carissima, 

u Non vorrei che tu pigliasse dispiacere, del 
“ mio piacere, ed a male il mio bene. E venuta 
“ l ora che io passi da questa vita al mio Signo- 
“ re e padrone e Dio. Io vi vo tanto allegra- 
tc mente alle nozze del Figliuolo del gran Re, 
“ del che ho sempre pregato il mio Signore 
“ che per sua bontà e liberalità infinita mi 
“ conceda. Sicché, la mia consorte dilettis- 
“ sima, confortatevi della volontà di Dio, e 
“ del mio contento, ed attendete alla farni- 
“ gliola sbigottita che resterà, di allevarla e 
“ custodirla col timore di Dio, ed essergli 
“ madre e padre. Io era già di settanta anni 
“ vecchio, e disutile. Bisogna che i figli con 
“ la virtù e col sudore si forniscano a vivere 
u onoratamente. Dio padre e il Signore nostro 
“ Gesù Cristo, e la com m unione dello Spirito 
“ Santo sia con lo spirito vostro. 

« Roma, il dì 3 Luglio 1570. 

« Tuo marito 

“ Aonio Paleari. ” 

“ Lampridio e Fedro figliuoli dilettissimi. 

“ Questi miei Signori cortesissimi infino 
all’ ultimo non mancano con esso me della 

* L’originale di questa lettera fedelmente trasmessa alla 
famiglia del martire, è conservato alla biblioteca di Siena con 
questa soscrizione: Alia ma carissima contorte Manetta Paleari, ed 
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loro cortesia, e mi permettono che io vi 
scriva. Piace a Dio di chiamarmi a se per 
questo mezzo che voi intenderete, che vi pa- 
rerà aspro ed amaro! Che se il considerate 
bene, essendo con mia somma contentezza e 
piacere per conformarmi alla volontà di Dio, 
vi avete anco voi a contentare. La virtù e 
diligenza vi lascio per patrimonio con quelle 
poche facoltà che avete. Non vi lascio debito. 
Molti chiedono alle volte, e devono dare. 
Voi siete emancipati più di dieci otto anni 
là; non siete tenuti a’ miei debiti. Quando vi 
fossero chiesti, ricorrete a Sua Eccellenza il 
sig. Duca che non vi lascerà far torto. Chiedi a 
Luca Pridio il conto del dare e avere. Ci sono 
la dote di vostra madre, e di allevare la vo- 
stra sorellina, come Dio vi darà la grazia sua. 
Salutate Aspasia e sor Aonilla mie tìgli uole 
dilettissime nel Signore. L’ora mia si avvi- 
cina. Lo spirito di Dio vi consoli e conservi 
nella sua grazia. 

« Di Roma il dì 3 Luglio 1570. 

« Vostro Padre 

“ Aonio Pàleabi. ” 

Dopo aver così detto addio a tutto ciò 
ch’egli amava sulla terra, Paleario poteva 
morire. La sua fede, ingrandendosi ognora, 
gli mostrava sempre più visibile Cristo mi- 
sericordioso, immortale, che 1* aspettava sul 

ai suoi dilettissimi figliuoli I.ampridio e Fedro Falsari, a Colle di 
Vaidensa in borgo vicino a S. Caterina. 
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confine di un’altra vita, e l’umile preghiera 
del cristiano altro più non era che l’ estasi del 
martire. Chi potrebbe indagarne i misteriosi 
splendori ? Oh anime di Pascali, di Mollio, 
d’Algieri, e di tanti altri confessori immo- 
lati per la medesima causa, diteci il segreto 
de’ vostri rapimenti nel carcere, delle vostre 
allegrezze dinanzi alla morte! La fede che 
sostenne voi fu pure quella di Paleario ! Dalla 
prigione al ponte Sant’Angelo dove erge vasi 
il palco, era breve il tragitto: ei lo passò con 
piede sicuro, e contemplò con occhio impas- 
sibile gli apparecchi del tremendo supplizio. 
A’ primi raggi del mattino che imporpora- 
vano la città e il Tevere, come l’alba del 
giorno eterno, spirò sulla forca. Il suo corpo, 
ancora palpitante fu gettato alle fiamme ! (1) 
“ Così morì del supplizio di Savonarola un 
uomo il quale non meno di lui conobbe i due 
mali del tempo suo: la decadenza della reli- 
gione, la corruzione dei costumi. Però, mentre 
l’eloquente domenicano cercava nella istitu- 
zione monastica l’ideale d una Chiesa rige- 
nerata, d’una società ringiovanita per l’ asce- 


ti) Dobbiamo qui aggiungere che noi riteniamo per apocrifo 
il racconto di una pretesa ritrattazione di Paleario: « Il quale 
confesso e contrito domandò perdono a Dio, e alla sua gloriosa 
madre Vergine Maria, e a tutta la corte del cielo, e disse 
voler morire da buon cristiano, e creder tutto quello che crede la 
tanta Romana Chiesa. » Così si esprime il processo verbale dei 
fratelli di San Giovanni decollato, processo che in questo ha il 
torto di essere completamente smentito dalle ultime lettere 
del martire (Laseri, Miscellanea, ir, 184) — Aggiungiamo che 
se si fosse ritrattato, non sarebbe stato ucciso. 
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tismo, Paleario nutrito nelle scuole, unendo 
l’entusiasmo d’un letterato del Risorgimento 
al fervore de’ primi cristiani, cercò nel secolo 
apostolico il modello d’ima Chiesa santa e 
libera, che avesse per legge il solo Evangelo, 
e per pontefice Gesù Cristo. Una riforma 
era necessaria; egli non si stancò mai d’in- 
vocarla. Sperò di troyarla per avventura in 
un concilio clic avesse rappresentato la cri- 
stianità intera , e ne’ Principi egualmente 
interessati a reprimere gli abusi ed a ristrin- 
gere i poteri del papato. La sua speranza fallì. 
A quelle sue generose aspirazioni, a quei so- 
gni sì puri nel desiderio di una democrazia 
cristiana e di libertà spirituale, il concilio di 
Trento rispose con l’anatema, il sant’uffizio 
con la proscrizione. Paleario non si adoperò 
a sottrarvisi : e in terra dolorosamente schiava, 
in faccia al papato trionfante e all’ inquisi- 
zione sovrana, Paleario non poteva essere 
un riformatore; egli fu un testimone, e, per dir 
così, un araldo di Cristo. Questo egli confessò 
con la vita sua, e lo glorificò con una morte la 
quale sembra quasi una pagina presa dal 
martirologio apostolico. 

“La sorte di Paleario non commosse meno- 
mamente i contemporanei. Nessun grido di 
simpatia o di pietà rispose al suo sacrifizio: 
nella grande ecatombe immolata alla unità 
cattolica da Filippo Ile daPioV, era una vit- 
tima di più, e nient’altro. La vittoria di Roma 
parve ormai assicurata. E l’Italia in tre se- 
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coli non interrotti ha veramente conosciuto 
i vantati benefizi dell’ assolutismo religioso 
vigente per consacrare l’assolutismo politico, 
per consacrare il silenzio dell’oppressione, il 
quale parrebbe la pace delle tombe, se tal- 
volta non venisse interrotto dal fremito di 
qualche anima libera. Giorni migliori, la Dio 
mercè, son ora finalmente venuti, e la Ri- 
forma per sì gran tempo esiliata e proscritta, 
è ammessa ora al diritto di cittadinanza nella 
Penisola. La Riforma non è più straniera 
nel paese ove corse il suo sangue più puro ; 
i discepoli di lei possono finalmente invocare 
nomi di martiri. Sola Roma vuol mantenere 
l’antico anatema. Il regno però dell’ intolle- 
ranza è quasi finito; il temporale pontificato 
ha ricevuto la sua condanna per sempre; e il 
voto di Paleario avrà effetto, quando dal- 
l’alto del Campidoglio risuoneranno sull’e- 
terna città le parole di un grande Italiano: 
Libera Chiesa in libero Stato ! ” 


LETTERE DI PALEARIO. 


A Sadoleto. 

“ Avendo saputo in Toscana, in questi 
ultimi anni, che voi eravate a Veroli, voi la 
cui compagnia mi parebbe quella d’un an- 
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gelo, ho provato un tal dispiacere di non 
potervi conoscere in questa occasione, che 
mi pare non potrei ricevere maggior danno 
dalla fortuna. Io già sapeva che nè la dignità 
vostra, nè le qualità che vi adornano, vi 
avevano fatto sdegnare rumile abitazione del 
mio amico Jeronimo; che avevate preso gran- 
dissimo diletto a intrattenervi co’ miei com- 
patriotti, ed eravate stato amabile molto con 
loro. Pochi mesi dopo, trovandomi io stesso 
a Verdi, mi sentii raddoppiare il rincresci- 
mento, udendo risuonare ovunque l’elogio 
delle vostre virtù : “ E forse, dicevasi, l’uomo 
che i papi Leone e Clemente hanno ricol- 
mato di favori, e dai dotti di tutto il mondo 
viene ammirato?” E come non avrei pro- 
vato anch’io per voi la più rispettosa sim- 
patia? Non vi maravigliate adunque se da- 
tomi allo studio di questa bella questione 
della immortalità dell’anima, e dovendo 
prendere molti de’ miei argomenti dalla filo- 
sofia, per disarmare la critica, ho ardito in- 
vocare la tutela d’un uomo che è l’arbitro 
naturale della scienza e del gusto. Tra i vò- 
stri scritti pieni d’una rara eleganza (trala- 
scio a bello studio quelli che alla religione 
si riferiscono) non havyene alcun piè bello del 
vostro Dialogo di Fedro; (1) e questo elogio è 
tanto più meritato, che di tutte le opere 
a noi legate dagli antichi, delle quali ab- 

(1) È questo lo scritto intitolato: De laudibui philosophiae, di 
cui Fedro Inghirami è il principale interlocutore. 
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biamo a deplorare la perdita, le più da la- 
mentare son certamente quelle che Cicerone, 
dio dell’eloquenza, aveva consacrate alla 
difesa e alla glorificazione della filosofia. E 
invero a’ nostri giorni di decadenza, nulla 
meritava d’essere incoraggiato più della filo- 
sofia, oggetto una volta di gran riverenza e 
quindi sì dolorosamente trascurata! A questo 
solo titolo già io doveva amarvi e venerarvi 
molto, quand’anche non avessi avuto altri mo- 
tivi di farlo. Degnatevi dunque accettare, in 
segno d’affetto, lo scritto che, sia pur mode- 
sto, vi mando pel mio amico Lazaro Bona- 
mici. Perchè non ho io da sperare che vi 
troverete qualcosa dell’arte delicata e dotta 
che possa esservi accetto? Addio.” 

Padova, 11 febbraio 153G. 

' ^ ■ 

Ad Antonio Fit.onaroi. 

“Se così tardi vi mando le mie congratula- 
zioni, non è perchè non abbia da far cono- 
scere quanto mi stieno a cuore gl’interessi 
del vostro avvenire. Ma l’assenza mia già di 
molti anni da Roma, mi fa credere clic vo- 
lentieri mi scuserete. Tanto più pensando 
che tra le privazioni cagionatemi dall’igno- 
rare quanto accade nella eterna città, la più 
sentita per me è certamente quella di non 
saper nulla degli amici, la felicità dei quali 
è una cosa medesima con la mia. Senza una 
lettera dell’amico nostro Corsini, la quale 
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m’ha dato la felice nuova della vostra pro- 
mozione all’episcopato, non avrei neppur 
la consolazione di fare più tardi, ciò che non 
ho potuto nel momento opportuno. A tanta 
ragione che ho di rallegrarmi con voi si uni- 
sce la memoria de’ benefizj che ho ricevuti 
dal vostro zio. A Roma ed a Perugia, quel 
pio ed eccellente vecchio non si è mai lasciato 
sfuggire occasione di mostrarmi la sua stima. 
Conosco la gravità dell’ingegno, la elevatezza 
del carattere pari a quella dello stato, e 
l’ ammirabile purità che lo distinguono. Io 
non poteva dunque nella sua vecchiezza for- 
mare un voto che più grato gli fosse, e me- 
glio l’amore e il rispetto verso la famiglia 
vostra gli dimostrasse, che il desiderio di 
vedere brillare in voi, giovane di molte spe- 
ranze, qualche raggio della santità dello zio. 
Ora che voi pure entrate nella carriera da lui 
sì onorevolmente percorsa, che non dovrò 
io aspettare dalle vostre virtù? Se noi de- 
sideriamo ardentemente ottenere qualche 
rampollo dagli alberi invecchiati nel paterno 
campo, quanto dobbiamo noi più rallegrarci 
di vedere perpetuarsi, per una specie di ere- 
dità, tradizioni di modestia, di sapienza, di 
purità, sì degne di essere ammirate! Non 
debbo io d’altra parte significarvi i sentimenti 
de’ nostri concittadini, congratularmi con 
voi in nome del paese nativo, che mi è più 
caro della vita ? Io lo fo tanto più volentieri, 
in quanto che voi arrivate a proposito per 
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addolcire i costumi un po’ ruvidi de’ nostri 
compatrioti, e ammaestrarli nella religione 
pura. 

“Non ignoro che da molti secoli già la 
filosofia cristiana è stata sepolta in profondo 
buio, di modo che il nome di Cristo è come 
cancellato dalla memoria degli uomini, per 
colpa di quelli che volendo far mostra di 
bello spirito, hanno sostituito alla predica- 
zione dell’Evangelo vane quistioni, più degne 
di sofisti che di oratori cristiani. Rimediare a 
questo male spetta al vescovo: a lui far buon 
uso del credito che gli conferiscono il titolo, il 
rispetto del popolo e dei magistrati, perchè 
egli evangelizzi, e confidi il ministero della 
Parola ad uomini di sana dottrina, di vita 
intemerata, più amici della verità che delle 
dispute, e che non lascino sfuggire nessuna 
occasione di dare gloria a Cristo, nel quale, 
dice San Paolo, sono nascosti tutti i tesori 
dell’intelligenza e della sapienza. Ma che 
vale rammentarvi quel che sapete meglio di 
me, voi che non vi lasciate distrarre dall’uffi- 
cio vostro per nessuna cura della vita, voi che 
trovate un modello accanto a voi nel parente 
la cui sapienza è stata riconosciuta non so- 
lamente in Italia, ma nella Svizzera, nella 
Germania e nella Francia eziandio? Mi re- 
sta a raccomandarvi uno de’ miei parenti, 
Filippo, giovane che, io spero, da sè mede- 
simo si raccomandi, e per la sua modestia e 
per la sua probità. Senza voi, sarebbe affatto 
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solo, perchè a Verdi non ha nè parenti, nè 
amici. Per la qual cosa invoco i vostri buoni 
ufficj a prò suo. Voi, come cristiano, come 
vescovo, come membro della famiglia Filo- 
nardi, che mi è sì cara, non rimarrete impas- 
sibile alla mia preghiera. Addio.” 

Siena, 27 Maggio 1536. 

A Paolo Sadoleto. 

“ Quanto m’è rincresciuto, mio caro Paolo, 
che il primo di giugno voi non foste a Vol- 
terra! Con qual piacere avreste sentito un 
uomo che non la cede a nessuno in urbanità ! 
Ciò basta per dire che si tratta di Mario 
Maffei. Prima di leggere la vostra lettera 
così amichevole verso di me, egli mi aveva 
già ricevuto come uno di casa ; onde non vi 
farà maraviglia, se dopo averla letta, egli 
mi ha ricolmato di testimonianze d’affetto, 
e di favore. Dopo alcune dimande sul sacro 
collegio, egli ha fatto un grande elogio della 
pietà di vostro zio, e della scelta compagnia 
che si riuniva già intorno di lui. Poi, giunto 
ai tempi nostri, ha così malmenato con 
santa indignazione, e deplorato con tanto 
dolore cristiano i nostri vizj, ch’io posso dire 
con verità non aver mai sentito nulla di più 
istruttivo, di più edificante. Quando ho par- 
lato ancor io delle buone speranze che il vo- 
stro ingegno, i vostri progressi nei liberali 
studj fan nascere, non vi potreste mai fìgu- 
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rare, quale sia stata l’allegrezza di questo 
buon vecchio. Infatti, qual cosa mai non si 
può aspettare da colui che sì giovane an- 
cora, possiede una erudizione sì grande, ha 
per guida uno zio del quale i fatti e i pen- 
sieri hanno un sol fine: la gloria di Cristo? 
I suoi scritti, notevolissimi, attestano che 
egli ha saputo congiungere l’eloquenza e il 
sapere, privilegio che non fu sempre dato a’ 
suoi antecessori. Io l’amo perchè egli ha ri- 
messo in onore le sacre lettere, sì lunga- 
mente oscurate da uomini più presuntuosi e 
sofisti che dotti, e sepolte nelle tenebre più 
profonde. Io vi parlerò a cuore aperto, mio 
caro Paolo : v’è una razza d’uomini dati alla 
frode, e ad ogni sorta di vizio, i quali, per 
ostentazione o per interesse, sonosi compia- 
ciuti a rendere oscure verità più splendenti 
della luce del sole. Se il deposito della umana 
filosofia fosse stato il solo alterato nelle loro 
mani, potrebbesi facilmente perdonar loro ; 
ma che la rivelazione divina stessa cioè la 
sorgente di ogni luce, di ogni vita, la garan- 
zia della nostra immortalità, sparisca sotto 
le vane dispute, e le voluminose contese 
alle quali si abbandonano, l’approvi chi vuole, 
nessun uomo dabbene potrebbe soffrirlo ! Vi 
sono uomini i quali, simili agli uccelli not- 
turni, non posson vivere che nelle tenebre. 
La luce offende i loro occhi. Non vi provate 
a guarirli dall accecamento loro, perchè i vo- 
stri sforzi tornerebbero vani. E gloria di vo- 

17 
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stro zio l’avere osato il primo resistere a tali 
uomini, ed insegnato ai nostri contempora- 
nei l’arte di trattare con eleganza e chiarezza 
le cose sacre. Oggi ch’egli è chiamato a pren- 
der parte al governo della crist iana repubblica 
non può non rincrescere di vederlo interrom- 
pere questi belli studj. Vedonsi ovunque fu- 
neste perturbazioni . Quelle leggi di vine, quelle 
istituzioni primitive che erano tanto rispet- 
tate dai nostri avi, ora son calpestate. I po- 
poli gemono sotto il peso della più dura ser- 
vitù; e il rigore dei tempi è tale, che gli uomini 
dabbene non ardiscono lamentarsi. Che se an- 
cora sussistono degli avanzi di pietà cristiana , 
sono un’ombra: la vera pietà è scomparsa. La 
Francia è in preda ai mali d’una guerra feconda 
in calamità per i popoli vicini. La Germania, 
invogliata delle novità, soffre continui tra- 
vagli. L’Italia, sempre attenta ai più piccoli 
rumori, mossa dai più leggeri venti, paventa 
di nuovi urti con Francia e Spagna. 1 Turchi 
nemici eterni del nome Cristiano, si prepa- 
rano ad assalirci di nuovo per terra e per 
mare. Basta ciò per dirvi quanto gravi in- 
teressi e sollecitudini e travagli occuperanno 
il vostro zio ; e quanto si teme a ragione che 
in un posto così elevato, égli non possa punto 
•accudire a’suoi studj privati, senza danno per 
la cosa pubblica. A voi, dunque, mio caro 
Paolo, è caduta in sorte una tale opera sua. 
A voi tocca seguitare, siccome ne avete già 
il desiderio, i lavori che aveva intrapresi 
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nella diocesi di Carpentrasso. Opera alcuna 
io non conosco clic sia più degna deU’animo 
e dell’ ingegno vostro. Addio.” 

Siena, 13 marzo 1537. 


Al Bembo. 

“ Se io non conoscessi l’altezza del vostro 
ingegno, imiterei la maggior parte degli uo- 
mini, e, nel trasporto d’ un’allegrezza senza 
misura, mi congratulerei con voi grande- 
mente della nuova dignità che vi è conferita. 
Ma siccome io non ignoro che avete già più 
d’una volta ricusato, con una modestia che vi 
fa onore, le alte funzioni che da gran tempo 
vi erano proposte, io crederei disconoscere 
sì raro esempio di moderazione, usando con 
voi nella stessa guisa che si farebbe con un 
uomo al quale fosse caduta in sorte una for- 
tuna altrettanto nuova che inaspettata. In- 
fatti, per quanto sia grande l’onore che vi 
è decretato oggi, chi non sa che voi avreste 
potuto facilmente ottenerlo quando eravate 
a fianco alla persona di Leone X ? 

“ E non avete ancora usato del credito 
vostro in vantaggio di molti candidati i quali 
sono stati decorati, in grazia vostra, della 
porpora che voi non cercaste per voi mede- 
simo, sapendo bene esservi maggior merito 
nel disporre di un tale onore che nel riceverlo? 
Il papa Paolo III, ricordandosi finalmente 
di tanta annegazione vostra, vi chiama al- 
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l’opera nel sacro collegio, e vi dimanda un 
concorso il quale (se stesse in voi e nel vostro 
pio collega Sadoleto) produrrebbe i più felici 
risultati per la religione. Ma siccome, per er- 
rore dei principi e dei principali fra i popoli, 
la Chiesa è ballottata sopra un mare in tem- 
pesta, non senza ragione gli uomini virtuosi 
paventano di vedervi condannati a fatiche sì 
dure, che vi rendano necessario di abbando- 
nare gli studj i quali tanto avevate recato in 
alto col vostro genio, e per li quali era da spe- 
rarsi nelle vostre mani l’ultimo grado di per- 
fezione. Senza parlare de’begli scritti di Sado- 
leto, che dirò io della vostra Storia ? Quale 
aspettativa non eccita ella presso i nostri 
contemporanei ? Il nostro tempo, con tutti 
i suoi dolori e le sue miserie, è da stimare 
un’età d’ oro, poiché vedrà inalzarsi per le vo- 
stre mani un monumento degno della stima 
e dell’ammirazione della posterità. Io non 
esito punto ad esprimermi così, acciocché 
nessuna dignità possa distrarvi dai lavori 
pe’ quali onorate il vostro secolo e la patria. 
Il sacro collegio potrà ricevere nel suo $eno 
altri prelati illustri, ma non troverà mai 
altri Bembo, altri Sadoleto. Dico ciò a sommo 
studio, perchè non posso soffrire l’ingiustizia 
di quelli che non sanno far differenza fra gli 
uomini. Ma poiché in tutti i casi, le lettere 
devono provare il maggior danno col ritiro 
di due uomini eminenti, cui reclama ormai 
il governo della Chiesa, Dio voglia che certi 
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prelati, rinunziando alle pretensioni loro, si 
ricordino del precetto di S. Paolo: “ Parlino 
due o tre profeti, e gli altri ascoltino. ” Se 
la virtù vostra ottiene tutto il credito che 
ella merita, voi non potete mancare di ri-* 
mettere la Chiesa nello stato di prosperità 
che noi desideriamo. Quei che mi consola 
nelle circostanze presenti, è, che mai non si 
apprezza tanto la sapienza e l’integrità unita 
allo zelo della dottrina e all’ esperienza negli 
affari, quanto ne’ tempi difficili, e quando la 
società pare scossa da’ fondamenti. E voi che 
nella più tenera gioventù, non meno che nella 
etàpiù matura, avete saputo atal segno rialzare 
le lettere miseramente decadute, ora che per- 
venuto siete ad un posto così eminente, non 
vi maraviglierete della fiducia che pongono in 
voi gli uomini dabbene; e la giustificherete 
provandovi a rendere alla Chiesa cristiana il 
suo splendore e la primitiva purezza. Addio.’’ 
1539, 


A CuRIONE. 

"Vi mando con la presente il ritratto di vo- 
stra figlia Dorotea, preso al naturale e senza 
vano artifizio (1). Se io fossi stato presente alla 
prima seduta, avrei detto all’artista: disegna- 


(1) Partendo per 1’ esilio (1542) Curione aveva lasciato a 
Lucca una figlia in fasce per nome Dorotea. Crebbe in Italia, e 
mai non rivide i suoi genitori. Il suo ritratto si conserva nel 
Museo di Basilea, con una iscrizione di mano del Paleario. 
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telo di profilo, mostrando sola una delle parti 
del viso, come nelle antiche medaglie. -Ma è 
opinione di quasi tutti i pittori del tempo no- 
stro, che meglio sia resa la rassomiglianza in 
un ritratto di faccia, perchè in tal modo lascia 
vedere completamente gli occhi e la bocca. 
D’altro lato quello che vi trasmetto è somi- 
gliantissimo, benché Dorotea sia più bella. 
Il viso', in cui si dipinge tutta 1’ anima 
sua, è ornato di un maraviglioso pudore ; 
gli occhi, pieni d’espressione, attestano una 
gravità superiore all’ età sua, temperata 
dalla dolcezza, e da non so quale grazia in- 
fantile; le gote sono leggermente colorate, 
come nella tela si vede : il carnato è traspa- 
rente oltre ogni dire. La sua statura è 
media, le forme leggere, e ben proporzio- 
nate, e tutte le sue movenze rivelano quel- 
l’accordo che i Greci chiamano armonia. 
Quando gli sguardi si fissano sopra a lei, le 
sue gote si dipingono subito dei vivi colori 
della virtù. Io non potrei omettere una cosa 
che voi stimate sopra ogni altra: la vostra 
figlia ha per guide e per modelli nella vita 
cristiana due signore molto ragguardevoli, 
Angela e Felice, che la educano liberal- 
mente, e la portano per così dire nel cuore. 
Non ho mai veduto madri sì tenere che sap- 
piano meglio di loro farsi amare dai figli 
altrui. Ma quest’ ultima parola è quasi un 
ingiuria per loro, perchè l’una e l’altra amano 
Dorotea come loro figlia, e gareggiano di te- 
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nerezza e di cure. Possa Iddio onnipotente 
proteggerle e conservarle! Vi sono oggidì 
poche donne dotate in così alto grado di 
quella virtù della carità, che in ogni dove 
langue e si estingue. Cristo nostro Signore 
guardi voi, e noi pure, e con la sua virtù vi 
sostenga. Non vi dico nulla degli affari miei, 
perchè avete già ricevuto mie lettere su tal 
proposito. Addio. ” 

Lucca 1552. 


Al Vettori. 

“ Basilio Amerbach, giovane ragguarde- 
vole sì per la nascita che per l’ ingegno, dopo 
avere già ricevuto la più liberale educazione, 
ed essersi formato sotto le discipline più 
pure, è venuto in Italia, secondo il desiderio 
del suo illustre padre, (1) a cercarvi presso i 
dotti de’ nostri tempi quel che rimane ancora 
di erudizione e di sapienza, esportarne i te- 
sori nella sua patria. Egli ha sì fedelmente 
adempiuto il mandato, che non v’ è univer- 
sità che non abbia visitata, non un celebre 
professore che non abbia ascoltato. Nel mo- 
mento in cui si disponeva a partire per Roma 
con un ardore il quale fa mirabile contrap- 
posto all’apatia che c’invade, ho ricevuto 
lettere, scritte dal fondo della Germania per 
pregarmi di raccomandarlo ad uno de’nostri 

(1) Il giureconsulto Bonifazio Amerbach, rettore della Uni- 
versità di Basilea 
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compatrioti versato nella cognizione della 
antichità italiana. Quanto non devo io te- 
mere che il gusto di questi nobili studj non 
venga spento fra noi co’ nostri illustri amici 
Sadoleto, Bembo, Maffei, Flaminio, Ubal- 
dini, intelletti puri già relegati sulla terra, 
ed accolti ora nel soggiorno della divinità! 
E però non ho troppo lasciato sperare su tal 
proposito, e mi sono ristretto a rispondere 
che se, lasciando a parte la via Flaminia 
lungo il mare Adriatico, Amerbach seguisse 
la via Aurelia che costeggia il mar di To- 
scana, o quella di Cassio che è più diretta, 
od era quella delle antiche legioni, avrebbe 
il maggior piacere di visitare le città etni- 
sche, alle quali non sarebbero da paragonare 
quelle della marca di Ancona, nè per la fa- 
cilità dei costumi, nè per l’urbanità degli 
abitanti. Ometto Siena, seppure una tal città 
può essere trascurata senza rammarico; Siena 
così ospitale, nonostante le devastazioni della 
guerra che ha fatto del suo territorio un 
deserto. I fratelli Bellanti potrebbero mai 
sapere, Marco Placidi e Mino Cersa potreb- 
bero mai sentire, che un uomo da me racco- 
mandato passi vicino a loro senza accorrere 
ad incontrarlo, senza accoglierlo affettuosa- 
mente, senz’ accompagnarlo poi fino alle loro 
frontiere verso Poggibonsi o Staggia? Al- 
l’ uscire di questa città troverà a mano dritta 
Firenze, Lucca a sinistra. A Lucca ho de- 
gli ospiti ed amici a centinaja; a Firenze ne 
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trovo migliaia in te solo, perchè non v’è 
nulla eh’ io non possa aspettare dall’ amicizia 
tua. Tutto il mio desiderio è che Amerbach 
si diriga dalla tua parte, sia per conoscere 
la più brillante città di Toscana, sia perchè 
egli sappia per esperienza e i suoi compa- 
trioti con lui, quante ragioni ho di amarti, 
venerarti, e quanto sarebbero impotenti gli 
elogi miei volendo lodare degnamente il tuo 
sapere, e quella splendidezza, e generosità 
che danno sì gran pregio a tutte le tue azioni. 
Addio. 

Milano 1556. 
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O ora o mai (Veglia 9). Grazzini e Giannini. 

10. Son dello stesso autore tre opuscoletti popolari pubblicati col ti- 

tolo: Il colpo di grazia — Fischi e non busse — Il vero tracollo 
del temporale. 
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1. Lucilla, Dal francese di Monod. Italia 1848. — Ne sono state fatte 

5 numerose edizioni in Toscana e fuori. 

2. Raido c Gisa. Dal tedesco (Gumal und Lina) traduzione libera. 
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d’Aubignè. 
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7. Il Padre Clemente, o il Gesuita confessore. DaH’inglese. Torino. 

8. Il Benefizio della morte di Cristo di Aonio Paleario. Dall'inglese. 
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Prezzo un franco. 
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